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L.R. 16 maggio 2013, n. 25. 

Istituzione dell'Azienda regionale per la forestazione e le politiche per 
la montagna - Azienda Calabria Verde - e disposizioni in materia di 

forestazione e di politiche della montagna. 

Art. 1 Istituzione Azienda regionale per la forestazione e per le politiche della 
montagna. 

1. È istituita, ai sensi del comma 3 dell'articolo 54 dello Statuto della Regione 
Calabria, l'Azienda regionale per la forestazione e per le politiche della 
montagna, denominata Azienda Calabria Verde, ente strumentale della Regione 
Calabria, munito di personalità giuridica di diritto pubblico non economico ed 
autonomia amministrativa, organizzativa, gestionale, tecnica, patrimoniale, 
contabile e finanziaria.  

2. L'Azienda Calabria Verde di cui al comma 1: 

a) esercita le funzioni e le attività di cui alla presente legge nel quadro della 
programmazione regionale e secondo le direttive impartite dalla Regione in 
armonia con gli obiettivi e gli orientamenti delle politiche comunitarie, nazionali 
e regionali, in materia di foreste, forestazione e politiche della montagna;  

b) è soggetta al vincolo del pareggio di bilancio; nelle entrate sono 
compresi i trasferimenti di risorse finanziarie comunitarie, statali, regionali e di 
altri enti, le tariffe o i corrispettivi per i servizi resi e i proventi derivanti 
dall'utilizzazione forestale e dalle concessioni onerose di beni (2). 

 

(2) Comma così sostituito dall’ art. 21, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima 
legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «2. L'Azienda Calabria Verde 
di cui al comma 1 è soggetta al vincolo del pareggio di bilancio, tramite l'equilibrio tra costi e 
ricavi; nelle entrate sono compresi i trasferimenti di risorse finanziarie comunitarie, statali, 
regionali e di altri enti, le tariffe o i corrispettivi per i servizi resi e i proventi dell'attività 
economica svolta. Esercita le funzioni e le attività di cui alla presente legge nel quadro della 
programmazione regionale e secondo le direttive impartite dalla Regione in armonia con gli 
obiettivi e gli orientamenti delle politiche comunitarie, nazionali e regionali, in materia di 
foreste, forestazione e politiche della montagna.».  

 

Art. 2 Soppressione delle Comunità montane calabresi (3). 

1. Le Comunità montane della Regione Calabria, disciplinate dalla legge 
regionale 19 marzo 1999, n. 4 (Ordinamento delle Comunità Montane e 
disposizioni a favore della montagna) e s.m.i. sono soppresse e poste in 
liquidazione.  
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2. Le funzioni delle soppresse Comunità montane, trasferite ai sensi del comma 
3 del presente articolo, sono esercitate in modo da assicurare il buon 
andamento, l'efficienza e l'efficacia, in coerenza con le esigenze di 
contenimento della spesa pubblica previste dalla legislazione regionale e 
statale vigente in materia.  

3. Le funzioni di cui al comma 2, per come indicate dall'articolo 28 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo Unico sull'ordinamento degli enti 
locali), sono così ripartite:  

a) quelle proprie delle soppresse Comunità montane sono trasferite alla 
Regione e sono esercitate in forma unitaria, per la stessa Regione, dall'Azienda 
Calabria Verde di cui all'articolo 1;  

b) quelle proprie di altri enti ed esercitate, per delega o conferimento, dalle 
soppresse Comunità montane, sono restituite agli enti medesimi, in ragione del 
territorio di riferimento. Tuttavia, per assicurare il livello ottimale di 
svolgimento unitario delle funzioni restituite e il maggiore contenimento 
possibile della spesa pubblica, gli enti locali possono esercitare tali funzioni 
delegandole all'Azienda Calabria Verde di cui all'articolo 1 o, in alternativa, 
nelle forme previste dall'articolo 30 del D.Lgs. 267/2000, secondo modalità 
stabilite, nell'ambito delle rispettive competenze, dallo Stato o dalla Regione; 
la Regione opera secondo convenzioni da approvare a cura della Giunta 
regionale.  

4. Gli enti locali facenti parte di una soppressa Comunità montana, succedono, 
secondo criteri di cui all'articolo 50 della L.R. n. 4/1999 alla stessa ad ogni 
effetto, anche processuale, in tutte le situazioni giuridiche attive e passive 
esistenti prima dell'entrata in vigore della presente legge, non trattenute ed 
estinte nell'ambito della procedura di liquidazione di cui all'articolo 3, anche a 
mezzo di previo accordo transattivo con i creditori su piani di rientro 
pluriennali.  

5. La soppressione delle Comunità montane non fa venir meno i benefici e gli 
interventi speciali per la montagna stabiliti dall'Unione europea e dalle leggi 
statali e regionali in favore dei rispettivi territori montani, per come individuati 
nell'articolo 6, comma 2, della L.R. n. 4/1999 e s.m.i.  

6. La Regione comunica al Ministero dell'Interno l'elenco degli enti, ivi inclusa 
la Regione medesima, destinatari dei trasferimenti erariali già erogati in favore 
delle soppresse Comunità montane ai sensi dell'articolo 2-bis della legge n. 
189 del 4 dicembre 2008 (Conversione in legge del decreto legge n. 154 del 7 
ottobre 2008, recante "Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa 
sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali") ed 
individua, altresì, la percentuale dei fondi a ciascuno di essi spettanti, in 
ragione dell'effettivo subentro nei rapporti giuridici delle Comunità montane, in 
forza delle disposizioni della presente legge.  
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(3) Vedi, al riguardo, la L.R. 5 agosto 2016, n. 24. 

 

Art. 3 Liquidazione delle Comunità montane calabresi. 

1. La Giunta regionale, ai fini della liquidazione e della conseguente definizione 
dei rapporti giuridici, attivi e passivi, nomina, scegliendoli tra i dirigenti ed i 
funzionari di comprovata competenza a tempo indeterminato in servizio presso 
le Comunità montane interessate, un Commissario liquidatore per ogni 
Comunità montana soppressa. L'incarico di Commissario liquidatore, il quale 
esercita le funzioni finalizzate alla liquidazione della Comunità, è conferito 
entro dieci giorni dalla pubblicazione della presente legge e ha validità fino al 
31 dicembre 2014, data entro la quale la procedura di liquidazione deve essere 
completata. 
Il Commissario presta la propria opera continuando a percepire la retribuzione 
in godimento precedentemente l'incarico; allo stesso sarà liquidata 
un'indennità annuale pari a quella prevista dalla contrattazione decentrata per 
l'affidamento di specifiche responsabilità (art. 15 CCNL 01.04.1999 enti locali). 
Il compenso in questione è da intendersi comprensivo di ogni altro 
emolumento eventualmente dovuto a qualsiasi titolo e con esclusione di ogni 
altra indennità aggiuntiva. In caso di assoluta mancanza di personale idoneo a 
ricoprire il ruolo di Commissario liquidatore all'interno della Comunità montana 
interessata, la Giunta regionale provvede alla nomina del Commissario 
scegliendolo tra i dirigenti ed i funzionari in servizio presso i Dipartimenti della 
Giunta regionale (4).  

2. La Giunta regionale, al fine di coordinare, supportare e vigilare l'attività dei 
Commissari nominati ai sensi del comma 1 del presente articolo, le cui funzioni 
liquidatorie riguardano comunità le cui sedi ricadono all'interno del territorio di 
una stessa provincia, nomina, contemporaneamente ai commissari di cui al 
comma 1, un Commissario coordinatore della gestione liquidatoria per ogni 
singola provincia.  

3. I Commissari coordinatori della gestione liquidatoria esercitano, per le 
province di propria competenza, funzioni di raccordo, coordinamento e 
vigilanza a supporto dell'attività dei Commissari di cui al comma 1 e riferiscono 
direttamente alla Giunta regionale sull'attività prestata e sull'attività 
liquidatoria dei Commissari delle comunità della provincia. I commissari 
coordinatori restano in carica fino al termine indicato nel comma 1 del presente 
articolo e percepiscono per l'attività prestata il compenso di cui all'articolo 82, 
comma 8, del D.Lgs. n. 267/2000, così come determinato dal Decreto del 
Ministero dell'interno n. 119 del 4 aprile 2000 e s.m.i. per i Sindaci dei comuni 
compresi tra i 5.001 e 10.000 abitanti. Il compenso in questione, che è da 
intendersi comprensivo di ogni altro emolumento eventualmente dovuto a 
qualsiasi titolo e con esclusione di ogni altra indennità, non può in ogni caso 
essere superiore ai 2.500 euro netti mensili e va opportunamente ridotto a tale 
cifra ove superasse l'importo indicato.  
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4. Entro il termine del 31.03.2014, ogni Commissario liquidatore:  

a) provvede per quanto riguarda l'estinzione delle poste passive utilizzando 
a tal fine le poste attive a disposizione, anche mediante alienazione del 
patrimonio immobiliare e mobiliare, se necessario, attenendosi a quanto 
indicato e programmato nel "piano di liquidazione" di cui al comma 5 del 
presente articolo;  

b) trasferisce, attenendosi al criterio di cui all'articolo 2, comma 3, in favore 
dell'Azienda Calabria Verde, ovvero in favore degli enti locali titolari, secondo 
quanto indicato nel "piano di trasferimento" di cui al comma 5 del presente 
articolo:  

1. le funzioni già esercitate dalle soppresse comunità montane ed il 
personale ancora in forza alla data del 31.03.2014, che non è possibile 
collocare in quiescenza entro tale data, anche in applicazione di quanto 
disposto dall'articolo 2 della Legge n. 135/2012, nell'ambito delle misure che le 
pubbliche amministrazioni debbono adottare in relazione alle situazioni di 
sovrannumero ed avviando le relative procedure. Il trasferimento investe tutte 
le funzioni, le risorse ed il personale non strettamente necessari alla gestione 
liquidatoria della comunità ed ha la decorrenza di cui al comma 3 dell'articolo 
13, ovvero 1° aprile 2014;  

2. i rapporti giuridici relativi alle funzioni trasferite, ed in particolare le 
poste attive e passive residuate all'esito delle operazioni di cui alla lettera a), 
secondo quanto indicato al comma 5, nonché le altre risorse patrimoniali, 
finanziarie e strumentali, incluse le sedi istituzionali e gli altri beni indisponibili 
già di proprietà delle comunità, i quali sono assoggettati al regime giuridico di 
cui all'articolo 11 della legge regionale 19 ottobre 1992, n. 20 (Forestazione, 
difesa del suolo e foreste regionali in Calabria) ove trasferiti all'Azienda 
Calabria Verde di cui all'articolo 1 della presente legge. Le risorse patrimoniali, 
finanziarie e strumentali, le sedi istituzionali e gli altri beni indisponibili già di 
proprietà delle comunità, rimangono in uso alla Comunità, se necessari alla 
gestione liquidatoria, fino al termine fissato dal comma 3 dell'articolo 13 (5). 

5. I trasferimenti di cui ai numeri 1) e 2) della lettera b) del comma 4 del 
presente articolo sono effettuati sulla base di rispettivi piani di trasferimento 
approvati dalla Giunta regionale. I piani di trasferimento contengono la 
ricognizione delle funzioni e dei rapporti giuridici e assegnano, in via definitiva, 
a ciascun ente destinatario, in proporzione alle funzioni e ai rapporti trasferiti, 
le risorse umane, finanziarie e strumentali. Fino al trasferimento le funzioni, 
comprese quelle proprie di ciascuno degli organi delle soppresse comunità 
montane, sono esercitate, senza soluzione di continuità, dal Commissario 
liquidatore, che si avvale delle risorse umane, finanziarie e strumentali - 
disponibili e del supporto del Commissario coordinatore della gestione 
liquidatoria per la provincia di appartenenza. Al personale trasferito all'Azienda 
Calabria Verde si applica la disposizione del comma 2 dell'articolo 11 della 
presente legge. Il passaggio del personale delle soppresse comunità montane 
presso gli enti di cui al comma 4, lettera b) del presente articolo acquista 
efficacia ad ogni effetto di legge a partire dal 01.01.2014 (6).  
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6. Il Commissario, prima della redazione del piano di cui al comma 5 del 
presente articolo, verifica l'eventuale disponibilità degli enti a ricevere ulteriore 
personale rispetto a quello trasferito, tenendo conto delle relative funzioni; la 
Giunta regionale provvede, in sede di approvazione del piano, all'assegnazione 
del personale richiesto, tenuto conto delle relative qualifiche, fatte salve le 
esigenze di organico dell'Azienda Calabria Verde.  

7. Decorso il termine di cui al comma 1, la Giunta regionale esercita poteri 
sostitutivi, ai sensi dell'articolo 20 della legge regionale 11 gennaio 2006, n. 1 
(Provvedimento generale recante norme di tipo ordinamentale e finanziario - 
collegato alla manovra finanziaria regionale per l'anno 2006 art. 3, comma 4, 
della legge regionale n. 8/2002).  

8. I dipendenti delle comunità montane soppresse ai sensi dell'articolo 2, 
transitati all'Azienda Calabria Verde ai sensi della presente legge, a domanda 
possono essere trasferiti alle Unioni di comuni montani che si costituiranno ai 
sensi dell'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con 
modifiche nella legge 7 agosto 2012, n. 135, in relazione alle funzioni che 
saranno ad esse eventualmente trasferite. 

 

(4) Comma così modificato dall'art. 5, comma 19, L.R. 30 dicembre 2013, n. 56, a decorrere 
dal 1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 10 della medesima legge) e dall'art. 
4, comma 1, L.R. 7 luglio 2014, n. 11, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7, comma 1, della medesima legge). 

(5) Comma così sostituito dall'art. 5, comma 20, L.R. 30 dicembre 2013, n. 56, a decorrere dal 
1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 10 della medesima legge). Il testo 
originario era così formulato: «4. Entro il termine del 31.12.2013 di cui al comma 1, ogni 
Commissario liquidatore:  

a) provvede all'estinzione delle poste passive utilizzando a tal fine le poste attive a 
disposizione, anche mediante alienazione del patrimonio immobiliare e mobiliare, se 
necessario;  

b) trasferisce, attenendosi al criterio di cui all'articolo 2, comma 3, in favore dell'Azienda 
Calabria Verde, ovvero in favore degli enti locali titolari:  

1. le funzioni già esercitate dalle soppresse comunità montane ed il personale ancora in forza 
alla data del 31.12.2013, che non è possibile collocare in quiescenza entro tale data;  

2. i rapporti giuridici relativi alle funzioni trasferite, ed in particolare le poste attive e passive 
residuate all'esito delle operazioni di cui alla lettera a), nonché le altre risorse patrimoniali, 
finanziarie e strumentali, incluse le sedi istituzionali e gli altri beni indisponibili già di proprietà 
delle comunità, i quali sono assoggettati al regime giuridico di cui all'articolo 11 della legge 
regionale 19 ottobre 1992, n. 20 (Forestazione, difesa del suolo e foreste regionali in Calabria) 
ove trasferiti all'Azienda Calabria Verde di cui all'art. 1 della presente legge.».  

(6) Vedi, anche, la Delib.G.R. 30 maggio 2014, n. 239. 
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Art. 4 Funzioni e organi dell'Azienda Calabria Verde. 

1. L'Azienda Calabria Verde ha sede legale a Catanzaro e articolazioni 
territoriali a livello distrettuale ed esercita:  

a) le funzioni dell'Azienda forestale della Regione Calabria (AFOR) non 
connesse alla procedura di liquidazione in corso;  

b) le funzioni già svolte dalle Comunità montane, trasferite ai sensi 
dell'articolo 2, comma 3, lettera a), ovvero delegate ai sensi dell'articolo 2, 
comma 3, lettera b);  

c) le attività regionali di prevenzione e lotta agli incendi boschivi di cui alla 
lettera m) del successivo articolo 5, con l'ausilio dei Consorzi di bonifica di cui 
alla legge regionale 23 luglio 2003, n. 11 (Disposizioni per la bonifica e la 
tutela del territorio rurale. Ordinamento dei Consorzi di Bonifica) e s.m.i. ed il 
supporto della Protezione civile regionale;  

d) le attività di servizio di monitoraggio e sorveglianza idraulica della rete 
idrografica calabrese, da svolgersi a tempo pieno, con l'ausilio del personale di 
cui alla legge regionale 28 dicembre 2009, n. 52 (modifiche ed integrazioni alla 
legge regionale 19 ottobre 2009, n. 31 "norme per il reclutamento del 
personale - presidi idraulici");  

d-bis) in occasione di calamità naturali, attività di supporto alla Protezione 
civile regionale, compatibili con le funzioni e le competenze del personale 
dipendente (7). 

2. Nell'ambito delle aree distrettuali individuate ai sensi dell'articolo 8, per i 
compiti di propria competenza ed in coordinamento con l'Autorità di Bacino 
regionale e con gli altri Dipartimenti regionali competenti, l'Azienda Calabria 
Verde esegue, altresì, interventi di pertinenza della Regione, volti alla 
prevenzione e al risanamento dei fenomeni di dissesto idrogeologico anche 
nelle aree protette statali e regionali mediante accordi di programma.  

3. L'Azienda Calabria Verde, nell'esercizio delle funzioni indicate nel presente 
articolo, impronta la propria gestione anche in senso produttivo, valorizzando il 
patrimonio e attuando una concreta pianificazione delle attività di 
amministrazione dei beni ad essa affidati, compresa la valorizzazione 
industriale ed energetica della filiera foresta-legno, con pratiche improntate 
alla gestione forestale ecocompatibile.  

4. Restano comunque escluse le funzioni assegnate da legge statale a enti 
locali o autorità statali e da questi non conferite o delegate.  

5. Sono organi dell'Azienda Calabria Verde: 

a) il direttore generale;  
b) il revisore unico dei conti (8).  

6. La Giunta regionale esercita la vigilanza sull'Azienda Calabria Verde per il 
tramite del dipartimento cui afferisce l'unità organizzativa competente sulle 
attività in materia di politiche della montagna, foreste e forestazione, nonché, 
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quanto ai bilanci e rendiconti, per il tramite del dipartimento competente in 
materia di bilancio nell'ambito del procedimento previsto dall'articolo 10 (9). 

 

(7) Lettera aggiunta dall’ art. 1, comma 1, L.R. 5 luglio 2016, n. 18, a decorrere dal 7 luglio 
2016 (ai sensi di quanto disposto dall’ art. 3, comma 1 della stessa legge). 

(8) Comma così sostituito dall’ art. 22, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima 
legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «5. Sono organi dell'Azienda 
Calabria Verde: 

a) il Direttore generale;  

b) il Comitato Tecnico di Indirizzo;  

c) il Collegio dei sindaci.».  

(9) Comma così sostituito dall’ art. 22, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima 
legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «6. La Giunta regionale, per 
il tramite del Dipartimento Agricoltura, Foreste e Forestazione, del Dipartimento Bilancio e 
Patrimonio e del Dipartimento Controlli, esercita la vigilanza sull'Azienda Calabria Verde.».  

 

Art. 5 Direttore generale. 

1. Il Direttore generale è individuato dalla Giunta regionale tra soggetti aventi i 
requisiti per assumere l'incarico di dirigente generale ai sensi della legge 
regionale 13 maggio 1996, n. 7 e s.m.i. (Norme sull'ordinamento della 
struttura organizzativa della Giunta regionale e sulla dirigenza regionale) e di 
accertata esperienza dirigenziale almeno quinquennale. Il Direttore generale è 
nominato dal Presidente della Giunta regionale su proposta dell'Assessore 
all'Agricoltura, Foreste e Forestazione ed il relativo incarico è conferito con 
contratto di diritto privato per un periodo di tre anni. Il Direttore generale è 
soggetto a valutazione dei risultati, in relazione al raggiungimento degli 
obiettivi, ai sensi della L.R. n. 7/1996 e s.m.i. Il trattamento economico è 
equiparato a quello dei dirigenti generali dei dipartimenti della Giunta 
regionale, considerando solo le voci relative allo stipendio tabellare, alla 
retribuzione di posizione e alla retribuzione di risultato, con esclusione di ogni 
altra indennità.  

2. In ogni caso, non può essere nominato Direttore generale:  

a) colui che ha riportato condanna, anche non definitiva, a pena detentiva 
non inferiore a sei mesi per delitto non colposo commesso nella qualità di 
pubblico ufficiale o con abuso dei poteri o violazione dei doveri inerenti a una 
pubblica funzione;  
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b) colui che è sottoposto a procedimento penale per delitto per il quale è 
previsto l'arresto obbligatorio in flagranza;  

c) colui che è o è stato sottoposto, anche con procedimento non definitivo, 
a una misura di prevenzione;  

d) colui che è sottoposto a misura di sicurezza detentiva, libertà vigilata o 
provvisoria;  

e) colui che si trovi in situazione di conflitto, anche potenziale, d'interessi;  
f) colui che ricopre incarichi politici in partiti o movimenti, nonché incarichi 

sindacali, ovvero li ha ricoperti nell'ultimo biennio;  
g) colui che ricopre incarichi elettivi, ovvero li ha ricoperti nell'ultimo 

triennio.  

3. Il ricorrere di una delle condizioni indicate al comma 2 determina la 
decadenza automatica dall'incarico di Direttore generale. 
La Giunta regionale, dichiarata la decadenza, provvede a nuova individuazione, 
previa eventuale nomina di un commissario straordinario.  

4. Il direttore generale è il legale rappresentante dell'azienda, compie gli atti 
necessari per la realizzazione delle finalità dell'azienda, dirige, sorveglia, 
coordina la gestione complessiva e ne è responsabile (10).  

5. Nell'esercizio delle sue funzioni, il direttore generale è coadiuvato da un 
dirigente addetto alla segreteria della direzione generale, il quale partecipa alla 
direzione dell'azienda e concorre, con la formulazione di proposte e di pareri, 
alla formazione delle decisioni del direttore generale medesimo. Il dirigente di 
cui al primo periodo è nominato dal direttore generale (11). 

6. Il Direttore generale, in particolare, provvede a:  

a) deliberare sull'organizzazione degli uffici in attuazione dell'atto aziendale, 
adottato ai sensi dell'articolo 9 della presente legge;  

b) attuare il programma regionale della forestazione e redigere i relativi 
piani annuali di attuazione a norma dell'articolo 6 della legge regionale n. 
20/1992, (Forestazione, difesa del suolo e foreste regionali in Calabria);  

c) approvare il bilancio preventivo e le variazioni da apportare nel corso 
dell'esercizio;  

d) adottare il rendiconto generale, previa relazione del revisore unico dei 
conti (12);  

e) proporre alla Giunta regionale l'acquisizione di boschi e terreni da 
rimboschire e la restituzione di terreni in occupazione (13);  

f) deliberare in ordine a concessioni, autorizzazioni, contratti e convenzioni 
che incidono sulla gestione del patrimonio affidato all'ente o che ne vincolano 
la disponibilità, ovvero costituiscono diritto obbligatorio a favore di terzi (14);  

g) deliberare atti e contratti, necessari per le attività aziendali;  
h) deliberare sull'accettazione di lasciti, donazioni e di ogni altro atto di 

liberalità;  
i) deliberare sulle liti attive e passive e sulle transazioni, salvo non incidano 

su diritti reali inerenti il patrimonio immobiliare affidato;  
j) formulare richieste di assegnazione del personale regionale;  

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 10 di 120



k) [deliberare su tutti gli altri affari che gli siano sottoposti dal Comitato 
tecnico d'indirizzo (CTI) di cui all'articolo 6 della presente legge] (15);  

l) nominare i responsabili delle strutture operative dell'Azienda (16);  
m) attuare il piano regionale antincendi boschivi, approvato dalla Regione ai 

sensi della legge n. 353 del 2000 e seguenti, e la progettazione esecutiva ai 
sensi dell'articolo 38 della L.R. n. 20/1992.  

7. Le deliberazioni di cui alle precedenti lettere a), b), c), d) ed e) sono 
soggette all'approvazione della Giunta regionale, su proposta dei dipartimenti 
competenti, previa trasmissione ai medesimi dipartimenti da parte dell'Azienda 
Calabria Verde con congruo anticipo. Gli atti di cui alle restanti lettere f), g), 
h), i), j), l) ed m) sono soggetti alla trasmissione ai dipartimenti di cui 
all'articolo 4, comma 6, per l'attività di vigilanza in ragione della rispettiva 
competenza (17).  

8. In caso di vacanza dell'ufficio, ovvero nei casi di assenza o di impedimento 
del direttore generale, le relative funzioni sono svolte dal dirigente della 
segreteria, di cui al comma 5. Se l'assenza o l'impedimento si protrae oltre sei 
mesi, si procede alla sua sostituzione (18). 

 

(10) Comma così sostituito dall’ art. 23, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima 
legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «4. Il Direttore generale è il 
legale rappresentante dell'azienda, tiene conto delle indicazioni del Comitato Tecnico di 
Indirizzo di cui all'articolo 6, compie gli atti necessari per la realizzazione delle finalità 
dell'azienda, dirige, sorveglia, coordina la gestione complessiva e ne è responsabile.». 

(11) Comma così sostituito dall’ art. 23, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima 
legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «5. Nell'esercizio delle sue 
funzioni; il Direttore generale è coadiuvato da un Direttore amministrativo e da un Direttore 
tecnico, i quali partecipano alla direzione dell'azienda, assumono la diretta responsabilità delle 
funzioni attribuite alla loro competenza e concorrono, con la formulazione di proposte e di 
pareri, alla formazione delle decisioni del Direttore generale medesimo. 

Il Direttore amministrativo e il Direttore tecnico sono nominati dal Direttore generale e scelti 
tra persone aventi i requisiti ai sensi della legge regionale n. 7/1996 e s.m.i. Il trattamento 
economico del Direttore amministrativo e del Direttore tecnico è equiparato a quello previsto 
per i dirigenti di settore dei Dipartimenti della Giunta regionale, considerando solo le voci 
relative allo stipendio tabellare, alla retribuzione di posizione e alla retribuzione di risultato, 
con esclusione di ogni altra indennità. Il Direttore amministrativo ed il Direttore tecnico sono 
soggetti a valutazione dei risultati, in relazione al raggiungimento degli obiettivi, ai sensi della 
L.R. n. 7/1996 e s.m.i.». 

(12) Lettera così sostituita dall’ art. 23, comma 2, lettera a), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «d) adottare 
il rendiconto generale, previa relazione del collegio dei sindaci;». 
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(13) Lettera così modificata dall’ art. 23, comma 2, lettera b), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

(14) Lettera così sostituita dall’ art. 23, comma 2, lettera c), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «f) deliberare 
in ordine a concessioni, autorizzazioni, contratti e convenzioni che incidono sulla gestione del 
patrimonio affidato all'ente o che ne vincolano la disponibilità per una durata superiore ad un 
anno, ovvero costituiscono diritto obbligatorio a favore di terzi, previa autorizzazione della 
Regione;».  

(15) Lettera soppressa dall’ art. 23, comma 2, lettera d), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

(16) Lettera così sostituita dall’ art. 23, comma 2, lettera e), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «l. 
coordinare le attività dei Direttori, amministrativo e tecnico, ai quali assegna gli obbiettivi 
annuali, e nominare i responsabili delle strutture operative dell'Azienda regionale;». 

(17) Comma così sostituito dall’ art. 23, comma 3, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima 
legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «7. Le deliberazioni di cui alle 
precedenti lettere a), b), c), d) ed f) sono soggette all'approvazione della Giunta regionale, su 
proposta dei Dipartimenti competenti, previa trasmissione ai medesimi Dipartimenti da parte 
dell'Azienda Calabria Verde con congruo anticipo. Gli atti di cui alle restanti lettere e), g), h), 
i), j), k), l) ed m) sono soggetti alla trasmissione ai Dipartimenti di cui all'articolo 4, comma 6, 
della presente legge, per l'attività di vigilanza in ragione della rispettiva competenza.». 

(18) Comma così sostituito dall’ art. 23, comma 3, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima 
legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «8. In caso di vacanza 
dell'ufficio, ovvero nei casi di assenza o di impedimento del direttore generale, le relative 
funzioni sono svolte dal Direttore amministrativo. Se l'assenza o l'impedimento si protrae oltre 
sei mesi, si procede alla sua sostituzione.».  

 

Art. 6 Comitato Tecnico d'Indirizzo (19). 

[1. II Comitato Tecnico d'Indirizzo (CTI) supporta la definizione delle linee 
generali di indirizzo strategico dell'azienda, vigila sulla loro attuazione e ne 
verifica il conseguimento, relazionando alla Giunta regionale, annualmente o su 
richiesta. Il Comitato adotta un proprio regolamento entro un mese 
dall'insediamento.  
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2. Il CTI è nominato con deliberazione della Giunta regionale ed è composto da 
undici esperti della materia, di cui sei, compreso il presidente, scelti dalla 
Giunta regionale, quattro designati dalle rappresentanze dalle organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative e da queste scelti tra soggetti di 
comprovata esperienza, uno designato da UNCEM Calabria. Il CTI dura in 
carica tre anni.  

3. La partecipazione al CTI è gratuita; ai componenti compete solo il rimborso 
delle spese effettivamente sostenute e documentate, per un massimo di una 
seduta mensile].  

 

(19) Articolo abrogato dall’ art. 28, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere dal 1° 
gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). Per le 
disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della suddetta L.R. 
n. 43/2016. 

 

Art. 7 Revisore unico dei conti (20). 

1. Il revisore unico dei conti è l'organo di controllo dell'Azienda, costituito in 
forma monocratica e composto da un membro effettivo e da un membro 
supplente, nominati dal consiglio regionale tra gli iscritti nel registro dei 
revisori legali di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, 
istituito con Decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 20 giugno 
2012, n. 144, per la durata di anni tre. Il compenso del membro supplente è 
consentito esclusivamente in caso di sostituzione del membro effettivo, in 
misura corrispondente alla durata della sostituzione stessa, e previa 
decurtazione della medesima somma al componente effettivo.  

2. Il revisore unico dei conti esercita il controllo sulla gestione contabile e 
finanziaria dell'azienda e redige una relazione annuale che viene allegata al 
rendiconto consuntivo, finanziario, patrimoniale ed economico. 

3. Il revisore unico dei conti esercita la funzione di vigilanza sulla gestione 
finanziaria dell'azienda, riferendo su di essa, annualmente o dietro richiesta, 
alla Giunta regionale; redige relazioni sul bilancio di previsione, sul rendiconto 
generale e sui risultati di gestione.  

4. Il revisore unico dei conti percepisce un compenso globale determinato in 
misura corrispondente a quella prevista dalle disposizioni di cui ai commi 1, 3, 
6, 7, 7-bis, dell'articolo 10 della legge regionale 11 agosto 2010, n. 22 (Misure 
di razionalizzazione e riordino della spesa pubblica regionale), diminuito del 20 
per cento. 
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(20) Articolo così sostituito dall’ art. 24, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima 
legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «Art. 7. Collegio dei sindaci. 
1. Il Collegio dei sindaci è costituito in forma monocratica e composto da un membro effettivo 
e da un membro supplente, nominati dal Consiglio regionale tra gli iscritti all'albo dei revisori 
dei conti, per la durata di anni tre. Il compenso del componente supplente del Collegio è 
consentito esclusivamente in caso di sostituzione del sindaco effettivo, in misura 
corrispondente alla durata della sostituzione stessa, e previa decurtazione della medesima 
somma al componente effettivo. 

2. Il Collegio esercita il controllo sulla gestione contabile e finanziaria dell'azienda e redige una 
relazione annuale che viene allegata al rendiconto consuntivo, finanziario, patrimoniale ed 
economico.  

3. Il Collegio esercita la funzione di vigilanza sulla gestione finanziaria dell'azienda, riferendo 
su di essa, annualmente o dietro richiesta, ai CTI e alla Giunta regionale; redige relazioni sul 
bilancio di previsione, sul rendiconto generale e sui risultati di gestione. 

4. Ai componenti del collegio dei sindaci sono corrisposti i compensi determinati ai sensi 
dell'articolo 10 della legge regionale 11 agosto 2010, n. 22 (Misure di razionalizzazione e 
riordino della spesa pubblica regionale), diminuiti del 20 per cento.».  

 

Art. 8 Distretti territoriali. 

1. Su proposta del Direttore Generale, previo parere obbligatorio e vincolante 
della Commissione consiliare competente, da esprimersi entro il termine di 15 
giorni dalla data di ricezione, la Giunta regionale, determina l'articolazione e 
l'individuazione del numero dei distretti per singola Provincia e definisce la 
ripartizione del territorio montano e forestale in articolazioni distrettuali in 
ragione (21):  

a) delle peculiarità della superficie territoriale delle foreste già gestite 
dall'AFOR, ai sensi della L.R. n. 20/1992;  

b) degli indicatori fisico-geografici, demografici, patrimoniali e socio 
economici previsti dall'articolo 6 della L.R. n. 4/1999 e s.m.i., propri dei 
territori già interessati dall'esercizio di funzioni delle soppresse Comunità 
montane;  

c) della distribuzione territoriale della forza lavoro idraulico forestale.  

 

(21) Alinea così modificato dall’ art. 25, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima 
legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. 

 

Art. 9 Organizzazione. 
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1. L'organizzazione dell'Azienda Calabria Verde è contenuta in un atto 
aziendale adottato dal Direttore generale, nel rispetto delle previsioni 
normative e di contrattazione collettiva in materia di relazioni sindacali e previa 
determinazione del fabbisogno di personale, approvato dalla Giunta regionale 
entro 40 giorni dall'invio da parte del Direttore Generale, previo parere 
obbligatorio della Commissione consiliare competente da esprimersi entro il 
termine di quindici giorni dalla data di ricezione.  

2. L'atto aziendale definisce l'organizzazione interna dell'ente ed individua le 
strutture operative dei distretti territoriali di cui all'articolo 8.  

3. L'Azienda si articola in massimo quattordici settori, raggruppati in aree 
funzionali (22).  

4. [Ciascun settore si articola in servizi non superiori a due. 
Il settore c), relativamente alla sorveglianza idraulica, opera di concerto con 
l'Autorità di Bacino nei modi indicati nella Delib.G.R. n. 602/2010] (23).  

5. Nelle more dell'articolazione del territorio in distretti ai sensi all'articolo 8 e 
dei trasferimenti di cui ai comma 4, lettera b), dell'articolo 3 della presente 
legge, il Direttore generale adotta un atto aziendale provvisorio, anche in 
ordine al numero dei distretti da istituire per singola Provincia. L'atto aziendale 
provvisorio, perde ogni efficacia con l'adozione dell'atto aziendale definitivo.  

 

(22) Comma così sostituito dall’ art. 26, comma 1, lettera a), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «3. L'azienda 
si articola in tre settori: 

a) amministrativo;  

b) patrimonio e servizi forestali;  

c) prevenzione, antincendio boschivo, tutela, conservazione e sorveglianza idraulica.».  

(23) Comma abrogato dall’ art. 26, comma 1, lettera b), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

 

Art. 10 Bilanci e rendiconti. 

1. I bilanci e i rendiconti sono soggetti alle disposizioni di cui all'articolo 57 
della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8 (Ordinamento del bilancio e della 
contabilità della Regione Calabria). 
Si applicano i principi della contabilità analitica per centri di costo.  
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Art. 11 Personale. 

1. La pianta organica dell'Azienda Calabria Verde è coperta mediante il 
personale:  

a) transitato dall'AFOR, in liquidazione: personale di cantiere con 
CCNLUNCEM - Parte Operai - per gli addetti ai lavori di sistemazione idraulico 
forestale ed idraulico agraria; personale impiegatizio di cui alla Delib.G.R. n. 
281/2004 con CCNL UNCEM - Parte Impiegati - per gli addetti ai lavori di 
sistemazione idraulico forestale ed idraulico agraria; personale impiegatizio con 
CCNL del comparto regioni ed autonomie locali;  

b) transitato dalle Comunità montane soppresse;  
c) trasferito o comandato dalla Regione Calabria, su domanda o d'ufficio;  
d) transitato dall'AFOR, in liquidazione: personale di cui alla legge regionale 

28 dicembre 2009, n. 52 (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 19 
ottobre 2009, n. 31 "Norme per il reclutamento del personale - Presidi 
idraulici") ai sensi e per gli effetti dell'articolo 4 comma d) della presente legge.  

2. Ciascun dipendente comunque transitato alle dipendenze dell'Azienda 
rimane sottoposto al regime contrattuale in essere al momento della 
approvazione della presente legge.  

3. Sin dall'adozione dell'atto aziendale provvisorio di cui all'articolo 9, comma 
5, e dalla prima regolamentazione organica, gli incarichi del personale di cui al 
comma 1 sono attribuiti in base alla nuova organizzazione dell'Azienda Calabria 
Verde e non riproducono automaticamente incarichi, anche di cantiere, e 
posizioni organizzative, comprese quelle di livello dirigenziale, già assegnati al 
medesimo personale negli enti di provenienza, fatte salve qualifiche 
contrattuali proprie del personale stesso ed i livelli retributivi in godimento alla 
data di pubblicazione della presente legge, con riferimento alla retribuzione 
base e tabellare, nonché l'anzianità di servizio maturata alla data medesima (24). 

4. Sino all'approvazione dell'atto aziendale definitivo, l'Azienda Calabria Verde 
non può procedere a qualsiasi tipo di assunzione, ovvero di trasformazione o 
modificazione dei rapporti di lavoro in essere. Solo successivamente, può 
procedere alla copertura dei fabbisogni di personale e alla sostituzione del 
personale cessato dal servizio, secondo la legislazione vigente, le percentuali 
stabilite in materia di turn over e compatibilmente con le risorse finanziarie 
assegnate.  

 

(24) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, L.R. 5 luglio 2016, n. 19, a decorrere dal 7 
luglio 2016 (ai sensi di quanto disposto dall’ art. 3, comma 1 della stessa legge). 

 

Art. 12 Risorse. 
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1. Per la realizzazione dei fini istituzionali, l'Azienda Calabria Verde gestisce 
anche i relativi progetti da realizzare con l'impiego delle risorse, di competenza 
dei settori funzionali di riferimento, previste nell'ambito della programmazione 
comunitaria 2007-2013, secondo le relative regole, e di quelle che risulteranno 
disponibili nell'ambito della programmazione comunitaria 2014-2020.  

2. A decorrere dal 1° gennaio 2014 il compenso a titolo di spese generali 
spettante all'Azienda Calabria Verde per la forestazione e per le politiche della 
montagna, per gli interventi di cui all'articolo 2 della L.R. n. 20/1992, non può 
superare l'aliquota del 3,5 per cento del relativo costo.  

3. I commi 5 e 8 dell'articolo 28 della L.R. n. 7/2006 sono abrogati.  

4. I proventi derivanti dalla utilizzazione forestale o dalla concessione onerosa 
di beni, nonché dalla vendita del materiale legnoso e dalla gestione, anche 
mediante concessione, del patrimonio forestale regionale amministrato 
dall'Azienda ai sensi dell'articolo 11, comma 1, della L.R. 20/1992, sono 
annualmente destinati alla Regione Calabria (25). 

4-bis. La Regione può attribuire parte dei proventi di cui al comma 4: 

a) per una quota, commisurata al raggiungimento degli obiettivi strategici, 
all'Azienda Calabria Verde per il finanziamento delle spese generali per 
l'esecuzione degli interventi di forestazione ovvero per il finanziamento di 
spese di ammodernamento;  

b) per altra quota, al bilancio regionale, destinandola al ripianamento della 
situazione debitoria dell'AFOR (26). 

5. La determinazione delle quote di cui al comma 4, è fissata annualmente 
dalla Giunta regionale, sentito il direttore generale dell'Azienda Calabria Verde 
(27).  

6. [I risparmi di spesa derivanti dalle disposizioni della presente legge 
concorrono al ripianamento della situazione debitoria dell'AFOR, per come 
quantificata dal Commissario liquidatore] (28).  

 

(25) Comma così sostituito dall’ art. 27, comma 1, lettera a), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «4. Gli utili 
netti di gestione risultanti dal conto economico di esercizio e, in particolare, quelli derivanti 
dalla utilizzazione forestale, nonché dalla vendita del materiale legnoso e dalla gestione, anche 
mediante concessione, del patrimonio forestale regionale amministrato dall'Azienda ai sensi 
dell'articolo 11, comma 1, della L.R. n. 20/1992, sono destinati, per una quota, al 
cofinanziamento del compenso a titolo di spese generali per l'esecuzione degli interventi di 
forestazione e, per altra quota, al bilancio regionale con destinazione vincolata al ripianamento 
della situazione debitoria dell'AFOR, per come quantificata dal commissario liquidatore.». 
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(26) Comma aggiunto dall’ art. 27, comma 1, lettera b), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

(27) Comma così modificato dall’ art. 27, comma 1, lettera c), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

(28) Comma abrogato dall’ art. 27, comma 1, lettera d), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

 

Art. 13 Disposizioni transitorie e finali. 

1. In fase di prima applicazione della presente legge, il Direttore generale 
dell'Azienda Calabria Verde:  

a) è nominato entro trenta giorni dall'entrata in vigore;  
b) predispone, entro quaranta giorni dalla nomina, l'atto aziendale di cui 

all'articolo 9, comma 5; il piano annuale per l'anno 2014, di cui all'articolo 5, 
comma 6, lettera b); il bilancio preventivo per l'esercizio finanziario 2014, di 
cui all'articolo 5, comma 6, lettera c).  

2. Entro centoventi giorni dalla nomina di cui al comma 1, lettera a), il 
direttore generale dell'Azienda Calabria Verde adotta le iniziative di cui 
all'articolo 9, comma 1, della legge regionale 11 agosto 2010, n. 22 (Misure di 
razionalizzazione e riordino della spesa pubblica regionale), con le modalità e 
per gli obiettivi ivi previsti, al fine di conseguire, a partire dal 2014, un 
risparmio di almeno il 20 per cento rispetto alla spesa per il personale 
complessivamente sostenuta nell'anno 2011 dall'AFOR in liquidazione.  

3. Le funzioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a), b), c) e d), sono 
esercitate dall'Azienda Calabria Verde a decorrere dall'1 aprile 2014, data a 
partire dalla quale l'Azienda Calabria Verde acquisisce di diritto la piena 
operatività gestionale (29).  

4. Dalla data di pubblicazione della presente legge regionale decade di diritto il 
Commissario liquidatore dell'AFOR, posta in liquidazione ai sensi dell'articolo 4 
della legge regionale 11 maggio 2007, n. 9 (Provvedimento generale recante 
norme di tipo ordinamentale e finanziario (collegato alla manovra di finanza 
regionale per l'anno 2007, art. 3, comma 4 della legge regionale n. 8/2002) ed 
il relativo contratto a tempo determinato cessa di avere efficacia. Entro dieci 
giorni dalla pubblicazione della presente legge regionale, con decreto del 
Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta, è 
nominato, con scadenza al 31 dicembre 2014, il nuovo Commissario liquidatore 
dell'Azienda forestale della Regione Calabria (AFOR). Nelle more di tale nomina 
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si applica l'articolo 6 della legge regionale 4 agosto 1995, n. 39 (Disciplina 
della proroga degli organi amministrativi e delle nomine di competenza 
regionale. Abrogazione della legge regionale 5 agosto 1992, n. 13). La 
procedura di liquidazione dovrà essere definitivamente conclusa entro il 31 
dicembre 2014.  

5. Fino al passaggio di funzioni di cui al precedente comma 3, secondo quanto 
predisposto con il piano di trasferimento di cui al comma 6, lettera a) del 
presente articolo, il Commissario liquidatore nominato ai sensi del comma 4, 
oltre alle funzioni finalizzate alla liquidazione, esercita le attività aziendali di cui 
all'art. 4, comma 1, lettere a), c) e d), avvalendosi delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili.  

6. Il commissario liquidatore dell'AFOR:  

a) entro trenta giorni dalla nomina di cui al comma 4, predispone il piano di 
trasferimento, in favore dell'Azienda Calabria Verde, delle funzioni, delle risorse 
patrimoniali, strumentali e finanziarie e del personale ancora in forza alla data 
del 31.12.2013 che non è possibile collocare in quiescenza entro tale data, nel 
rispetto del regime contrattuale in essere alla data del 31 dicembre 2012. Tale 
trasferimento investe tutte le funzioni, le risorse ed il personale non 
strettamente necessari alla gestione liquidatoria dell'Afor ed ha la decorrenza 
di cui al comma 3 del presente articolo;  

b) entro sessanta giorni dalla nomina di cui al comma 4, trasmette alla 
Giunta regionale, che lo approva previo parere obbligatorio della Commissione 
consiliare competente, un piano di liquidazione nel quale, anche sulla base di 
quanto previsto all'articolo 14, sono indicate le poste attive e quelle passive, 
nonché le modalità di estinzione di queste ultime, da effettuarsi anche previo 
accordo transattivo con i creditori su un piano di rientro pluriennale. Il piano 
deve prevedere che le risorse finanziarie disponibili e le poste attive siano 
destinate alla copertura delle poste passive ed al ripiano di ogni debito 
dell'Afor. Il piano deve prevedere, inoltre, che le poste ed i residui attivi, 
eventualmente ancora presenti dopo tale ripiano, siano acquisite dal bilancio 
della Regione Calabria.  

7. In nessun caso, nel corso della gestione liquidatoria, i debiti pregressi 
dell'AFOR possono gravare sull'Azienda Calabria Verde.  

8. Conclusa la liquidazione, il Commissario liquidatore dell'AFOR trasmette alla 
Giunta regionale un bilancio finale della liquidazione, la quale a sua volta lo 
trasmette alla Commissione consiliare competente per il preventivo parere 
obbligatorio. La Giunta regionale delibera sull'approvazione del bilancio finale 
della liquidazione, assumendo, altresì, le determinazioni eventualmente 
necessarie alla chiusura della stessa liquidazione.  

9. L'approvazione del bilancio finale della liquidazione determina l'estinzione 
dell'AFOR e il trasferimento all'Azienda Calabria Verde delle risorse strumentali 
e finanziarie residue, nonché, del personale impiegato nella gestione 
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liquidatoria, nel rispetto del regime contrattuale in essere alla data dell'entrata 
in vigore della presente legge.  

10. Sono abrogati i commi 2, 6, 7, 7-bis, 7-ter, 8, 9, 10 dell'articolo 4 della 
L.R. n. 9/2007, nonché tutte le disposizioni di legge regionale incompatibili con 
quelle della presente legge.  

11. Tutte le disposizioni della L.R. n. 20/1992, riguardanti l'AFOR e non 
incompatibili con quelle della presente legge, si applicano all'Azienda Calabria 
Verde. Tutte le disposizioni della L.R. n. 4/1999 e s.m.i., riguardanti le funzioni 
già esercitate dalle soppresse Comunità Montane in materia di forestazione e di 
politiche della montagna, non incompatibili con quelle della presente legge, si 
applicano all'Azienda Calabria Verde.  

12. Nell'ambito del trasferimento di cui al comma 2 dell'articolo 5 della L.R. n. 
9/2007, così come modificato dall'articolo 11, comma 12, della legge regionale 
20 dicembre 2012, n. 66 (Istituzione dell'Azienda regionale per lo sviluppo 
dell'agricoltura e disposizioni in materia di sviluppo dell'agricoltura), il 
Commissario liquidatore dell'Azienda per lo sviluppo ed i servizi in agricoltura 
(A.R.S.S.A.), posta in liquidazione ai sensi dell'articolo 5, comma 2, della L.R. 
n. 9/2007, nel trasferire all'Azienda Calabria Verde il personale preposto al Polo 
Soprassuoli Boschivi già facente parte del patrimonio dell'A.R.S.S.A trasferisce, 
altresì, le risorse finanziarie alla remunerazione del personale in questione, 
compresi gli accantonati per gli oneri previdenziali.  

 

(29) Comma così modificato dall'art. 5, comma 21, L.R. 30 dicembre 2013, n. 56, a decorrere 
dal 1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 10 della medesima legge).  

Art. 14 Norma finanziaria. 

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 3, quantificati in euro 
250.000,00 si provvede per l'anno in corso mediante riduzione della 
disponibilità esistente all'UPB 3.2.04.04 - capitolo 32040409 - dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per l'anno 2013, che viene ridotta del 
medesimo importo.  

2. La disponibilità finanziaria di cui al comma 1 è utilizzata nell'esercizio in 
corso ponendo la competenza della spesa a carico dell'UPB 3.2.04.04 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio 2013. La Giunta regionale è 
autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al documento tecnico di cui 
all'articolo 10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8.  

3. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 11, 
decorrenti dal 1° gennaio 2014, si provvede annualmente con le rispettive 
leggi regionali di approvazione del bilancio di previsione e leggi finanziarie di 
accompagnamento, nonché con le risorse derivanti dagli utili netti di gestione 
dell'Azienda Calabria Verde, per come previsto dal comma 4 dell'articolo 12.  
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4. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 13, comma 1, lettera a), 
dell'articolo 5 comma 5, quantificati in euro 100.000,00 si provvede per l'anno 
in corso mediante riduzione della disponibilità esistente all'UPB 3.2.04.05 - 
capitolo 2233211 - dello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno 
2013, che viene ridotta del medesimo importo.  

5. La disponibilità finanziaria di cui al comma precedente è utilizzata 
nell'esercizio in corso ponendo la competenza della spesa a carico dell'UPB 
3.2.04.05 dello stato di previsione della spesa del bilancio 2013. La Giunta 
regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al documento 
tecnico di cui all'articolo 10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8.  

Art. 15 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.  

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  

È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Calabria.  
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L.R. 12 ottobre 2012, n. 45   (1). 

Gestione, tutela e valorizzazione del patrimonio forestale regionale. 

 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 16 ottobre 2012, n. 19, S.S. 20 ottobre 2012, n. 2. 

CAPO I 

Disposizioni generali  

Art. 1  Oggetto. 

1.  La Regione Calabria, nel rispetto degli impegni assunti a livello 
internazionale e comunitario dallo Stato italiano in materia di boschi, territori 
montani, vincolo idrogeologico, difesa del suolo, tutela delle zone di particolare 
interesse ambientale, biodiversità e sviluppo sostenibile e del principio di leale 
collaborazione tra Governo e Regioni, definisce i principi di indirizzo per 
incentivare la gestione forestale sostenibile al fine di tutelare il territorio e 
contenere il cambiamento climatico, attivando e rafforzando la filiera forestale 
dalla sua base produttiva e garantendo, nel lungo temine, la multifunzionalità e 
la diversità delle risorse forestali.  

2.  Il riordino e la riforma della normativa vigente in materia forestale sono 
attuati nel rispetto della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il 
conferimento di funzioni e compiti alle Regioni ed Enti locali, per la riforma 
della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa), del 
decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143 (Conferimento alle Regioni delle 
funzioni amministrative in materia di agricoltura e pesca e riorganizzazione 
dell'Amministrazione centrale), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
(Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed 
agli Enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), 
della legge costituzionale n. 3 del 2001 (Modifiche al titolo V parte seconda 
della Costituzione), del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 
(Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma dell'articolo 7 
della legge 5 marzo 2001, n. 57) come modificato dalla legge 35/2012, del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale).  

Art. 2  Principi e finalità. 

1.  La Regione Calabria, in armonia con i principi della gestione forestale 
sostenibile, sanciti dal D.M. 16 giugno 2005 del Ministro dell'ambiente (Linee 
guida di programmazione e forestale) e dal Programma Quadro del Settore 
Forestale in relazione all'interesse fondamentale della collettività, considera il 
bosco un sistema biologico complesso multifunzionale, in un contesto 
produttivo sostenibile, e promuove:  
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a)  la difesa idrogeologica;  
b)  la funzionalità degli ecosistemi forestali;  
c)  la conservazione e l'appropriato sviluppo della biodiversità;  
d)  la valorizzazione del paesaggio e il miglioramento dei prodotti del bosco 

legnosi e non legnosi;  
e)  il miglioramento delle condizioni socio-economiche delle aree a 

prevalente interesse silvopastorale;  
f)  l'attenta formazione delle maestranze forestali, degli operatori 

ambientali, delle guide e degli addetti alla sorveglianza del territorio dipendenti 
dalle amministrazioni locali;  

g)  gli interventi per la tutela e la gestione ordinaria del territorio in grado 
di stimolare l'occupazione diretta e indotta;  

h)  iniziative atte a valorizzare la funzione socio-economica del bosco;  
i)  l'ampliamento e il miglioramento delle aree forestali e del loro contributo 

al ciclo globale del carbonio;  
j)  l'esercizio delle funzioni inerenti la pianificazione, la programmazione e 

l'attuazione per la difesa dei boschi dagli incendi e dalle avversità biotiche ed 
abiotiche;  

k)  l'approvazione ed il controllo dell'attuazione dei piani di gestione 
forestale, la stesura dell'inventario forestale regionale e l'informatizzazione del 
patrimonio forestale regionale;  

l)  la gestione, la tutela e la valorizzazione dei beni immobili e delle opere 
esistenti appartenenti al patrimonio regionale forestale;  

m)  l'attività di ricerca e sperimentazione tesa a favorire l'interscambio di 
conoscenze tra la comunità politica, imprenditoriale, professionale e scientifica;  

n)  la tenuta e l'aggiornamento del libro regionale dei boschi da seme, 
istituito ai sensi del decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386 (Attuazione 
della direttiva 1999/105/CE relativa alla commercializzazione dei materiali 
forestali di moltiplicazione) al fine di tutelare e conservare gli ecosistemi 
forestali e, in tale ambito, controllare la produzione vivaistica pubblica e 
privata per la produzione di piante e certificarne la provenienza;  

o)  lo sviluppo di forme di gestione associata delle proprietà forestali 
pubbliche e private;  

p)  la gestione forestale sostenibile compresa la certificazione forestale di 
processo e di prodotto.  

2.  Al fine di raggiungere gli obiettivi indicati al comma 1, la Regione promuove 
accordi e intese istituzionali, gemellaggi, scambi formativi e progetti di valenza 
interregionale e internazionale con le altre regioni italiane e con gli Stati esteri.  

Art. 3  Funzioni della Regione. 

1.  Le funzioni amministrative relative al settore forestale sono esercitate dalla 
Regione secondo la normativa vigente.  

1-bis.  Ai sensi dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 616, la Regione Calabria è titolare delle funzioni di polizia 
amministrativa nelle materie ad essa trasferite e attribuite dallo Stato .  
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1-ter.  Le competenze amministrative in materia di sanzioni, per le violazioni 
delle disposizioni contenute nella presente legge, sono attribuite al settore 
competente del dipartimento agricoltura, nel rispetto delle procedure generali e 
speciali previste dalla legge 24 novembre 1981 n. 689 e successive 
integrazioni e modificazioni e dalle norme regionali vigenti . 

Art. 4  Definizioni. 

1.  Ai fini della presente legge i termini bosco, foresta e selva sono equiparati.  

2.  Con la definizione di "bosco" si individuano i terreni coperti da vegetazione 
forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, di origine naturale o 
artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, che abbiano estensione superiore a 
2.000 metri quadrati, larghezza media superiore a 20 metri, misurata al piede 
delle piante di confine e copertura arborea superiore al 20 per cento ai sensi 
del D.Lgs. 227/2001. Non costituiscono interruzione della superficie boscata le 
infrastrutture e i corsi d'acqua presenti all'interno delle formazioni vegetali di 
larghezza pari o inferiore a 4 metri, le golene e le rive dei corsi di acqua in fase 
di colonizzazione arbustiva o arborea. Sulla determinazione dell'estensione e 
della larghezza minima non influiscono i confini delle singole proprietà.  

3.  Ai soli fini statistici, di inventario e monitoraggio è adottata la definizione di 
bosco usata dall'ISTAT e dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali per l'inventario nazionale delle foreste e dei serbatoi forestali di 
carbonio.  

4.  Sono assimilati a bosco:  

a)  i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento, per le finalità di difesa 
idrogeologica del territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, 
conservazione della biodiversità, protezione del paesaggio e dell'ambiente in 
generale;  

b)  le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e 
arbustiva a causa di utilizzazioni forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi 
accidentali e incendi;  

c)  le radure d'estensione inferiore a 2.000 metri quadrati che interrompono 
la continuità del bosco;  

d)  i castagneti da frutto abbandonati in fase di rinaturalizzazione;  
e)  le sugherete;  
f)  gli ericeti;  
g)  la macchia mediterranea.  

5.  La definizione di bosco di cui ai commi 2 e 4 si applica anche ai fini 
dell'articolo 142, comma 1, lettera g), del decreto legislativo n. 42 del 2004.  

6.  Non sono considerate bosco le Short rotation forestry, le coltivazioni di 
alberi di natale, i ginestreti, i cisteti, i parchi urbani, i filari di piante, i frutteti e 
i castagneti da frutto.  
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7.  Per arboricoltura da legno si intende la coltivazione, in terreni non boscati, 
di alberi di interesse forestale, anche attuata nell'ambito delle politiche 
nazionali di sviluppo forestale ed europee di sviluppo rurale, finalizzata alla 
produzione di legno di qualità o di quantità e di biomassa per fini energetici. La 
coltivazione è reversibile al termine del ciclo colturale tecnico economico, 
l'arboricoltura da legno non comporta di per sé l'assoggettamento al vincolo 
idrogeologico e forestale dei terreni su cui è esercitata.  

8.  Con l'espressione "selvicoltura" si intende la coltivazione e l'uso del bosco al 
fine di conseguire le seguenti finalità:  

a)  l'ottenimento di produzione legnosa;  
b)  il mantenimento del sistema bosco in equilibrio con l'ambiente;  
c)  la conservazione della biodiversità, l'aumento della stessa e, più in 

generale, della complessità del sistema;  
d)  la congruenza dell'attività colturale con gli altri sistemi con i quali il 

bosco interagisce.  

9.  Con l'espressione taglio colturale, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 149 
del D.Lgs. 42/2004 e dell'articolo 6, comma 4, del D.Lgs. 227/2001, si indicano 
i tagli condotti nel ciclo di coltivazione del bosco ed eseguiti in conformità agli 
strumenti di pianificazione forestale - piani di assestamento forestale, piani di 
coltura, piani di taglio - e regolarmente approvati o, in mancanza di questi, alle 
disposizioni dettate dai relativi regolamenti.  

10.  È considerata conversione del bosco la variazione della forma di governo 
da ceduo semplice, o ceduo semplice matricinato, a ceduo composto o a 
fustaia.  

11.  Ai fini della presente legge si intende per trasformazione del bosco, ivi 
inclusi quelli di neoformazione di cui al comma 13, ogni intervento finalizzato 
ad un uso del suolo diverso da quello forestale mediante eliminazione 
permanente della vegetazione arborea e arbustiva esistente, per cui sono da 
ritenere insussistenti i requisiti di cui al comma 2. La trasformazione del bosco 
riveste carattere di eccezionalità ed è consentita esclusivamente per opere 
pubbliche e di pubblica utilità.  

12.  Per sostituzione di specie si intendono gli interventi finalizzati alla 
introduzione di specie forestali estranee all'area di intervento, ancorché diverse 
da quelle preesistenti.  

13.  Si definiscono boschi di neoformazione i soprassuoli originati per 
disseminazione spontanea di specie forestali in terreni prima utilizzati a pascolo 
o in quelli destinati a coltivazioni agrarie, che abbiano estensione e larghezza 
come indicate al comma 2. Sono considerati boschi di neoformazione anche le 
formazioni costituite da vegetazione forestale arborea o arbustiva esercitanti 
una copertura del suolo pari ad almeno il 40 per cento.  
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14.  Per sistemazioni idraulico-forestali si intendono gli interventi di carattere 
intensivo e estensivo che si attuano congiuntamente nel territorio ai fini della 
conservazione e difesa del suolo dal dissesto idrogeologico.  

15.  Ai fini della presente legge, sono considerati alberi monumentali, ai sensi 
della legge regionale 7 dicembre 2009, n. 47 (Tutela e valorizzazione degli 
alberi monumentali e della flora spontanea autoctona della Calabria) e boschi 
vetusti, i singoli esemplari e le specifiche aree boscate, di origine naturale o 
antropica, che per età, forme, dimensioni o ubicazione ovvero per ragioni 
storiche, letterarie, toponomastiche o paesaggistiche, culturali e spirituali 
presentino caratteri di preminente interesse tali da richiedere una speciale 
conservazione.  

16.  Per viabilità forestale si intende la rete viaria dedicata al servizio dei 
patrimoni silvo-pastorali, incluse le infrastrutture ad essa funzionali, nonché al 
collegamento con la rete viaria pubblica.  

17.  Le norme regolamentari definiscono gli scopi, le tipologie e le 
caratteristiche tecnico-costruttive della viabilità forestale, in considerazione del 
tipo di utilizzo e del contesto territoriale.  

18.  Si considerano terreni abbandonati o incolti i terreni agricoli che non siano 
stati destinati a uso produttivo da almeno cinque anni e che non abbiano le 
caratteristiche riportate ai commi 2 e 4.  

Art. 5  Regolamenti forestali. 

1.  Ai fini della tutela e del corretto uso del bosco, delle aree boscate e 
pascolive, la Regione adotta regolamenti forestali, di seguito definiti 
"regolamenti", con riferimento all'intero territorio regionale.  

2.  I regolamenti dettano le norme di tutela, i vincoli e le prescrizioni previsti 
dalla presente legge, si conformano alla prescrizioni dei piani di bacino di cui al 
D.Lgs. 152/2006, e tengono altresì conto delle esigenze di tutela della fauna 
selvatica e dei suoi habitat come previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357.  

3.  Attraverso i regolamenti di cui al comma 1, la Regione disciplina:  

a)  le attività che interessano i terreni non boscati sottoposti a vincolo 
idrogeologico;  

b)  la tutela e la valorizzazione dei beni immobili e delle opere esistenti 
appartenenti al patrimonio regionale forestale.  

4.  La Regione, nelle more della redazione e dell'attuazione dei regolamenti, 
applica, con riferimento all'intero territorio regionale, le Prescrizioni di Massima 
e di Polizia Forestale (P.M.P.F.) approvate con Delib.G.R. 20 maggio 2011, n. 
218 e la legge regionale 26 agosto 1992, n. 15 (Disciplina dei beni in proprietà 
della Regione) e successive modifiche ed integrazioni.  
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5.  Le P.M.P.F. di cui al comma 4 regolano le attività di gestione forestale per le 
seguenti finalità:  

a)  l'applicazione del vincolo idrogeologico e delle attività silvo-pastorali in 
attuazione del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267 e del D.Lgs. n. 
227/2001;  

b)  tutela dell'assetto idrogeologico (D.Lgs. 152/2006);  
c)  salvaguardia e la valorizzazione delle zone montane (legge 31 gennaio 

1994, n. 97);  
d)  tutela e valorizzazione dei beni ambientali e paesaggistici (legge 6 

dicembre 1991, n. 394, D.Lgs. 42/2004, D.Lgs. 152/2006);  
e)  tutela della biodiversità e degli habitat naturali nella rete Natura 2000 

(D.P.R. 357/1997, D.P.R. 120/2003, legge 11 febbraio 1992, n. 157).  

6.  La Giunta regionale approva i regolamenti forestali entro il 31 dicembre 
2018 (2).  

 

(2) Comma dapprima sostituito dall’ art. 3, comma 1, lettera b), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, 
comma 1) e poi così modificato dall’ art. 17, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo originario era così formulato: «6. La Giunta 
regionale approva i Regolamenti Forestali entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge.».  

CAPO II 

Programmazione e pianificazione forestale  

Art. 6  Ruolo della pianificazione (3). 

1.  La Regione, in conformità al Piano Forestale Regionale ed ai documenti di 
programmazione adottati in relazione al piano stesso, promuove la 
pianificazione forestale come strumento prioritario per la gestione sostenibile 
del patrimonio boschivo e pascolivo in armonia con i principi sanciti all'articolo 
2.  

2.  Il Piano Forestale Regionale, di seguito definito anche "PFR", rappresenta il 
documento fondamentale di programmazione delle attività in campo forestale e 
si propone di implementare a livello locale la gestione forestale sostenibile in 
base ai criteri generali di intervento indicati nel decreto del Ministro 
dell'ambiente del 16 giugno 2005.  

3.  La Regione provvede alla redazione e revisione del Piano Forestale 
coerentemente agli indirizzi strategici nazionali definiti nel Programma Quadro 
per il Settore Forestale di cui alla legge 296/2006. Il Piano Forestale Regionale, 
secondo quanto stabilito nel PQSF/2008, attraverso lo studio e la conoscenza 
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delle caratteristiche principali del patrimonio forestale e delle situazioni 
ecologiche in cui si sviluppa, individua gli interventi e i tempi utili per realizzare 
una corretta gestione dei boschi, correlandola con l'erogazione dei servizi utili 
ai proprietari e alla collettività.  

4.  Il PFR ha valenza quinquennale ed è redatto dal dipartimento competente in 
materia di agricoltura, foreste e forestazione e approvato dalla Giunta 
regionale. La pianificazione del patrimonio boschivo e pascolivo si attua tramite 
l'elaborazione e l'applicazione dei piani di gestione di proprietà pubbliche o 
private, singole o associate, previsti nell'articolo 7.  

5.  La pianificazione di cui all'articolo 7 si applica anche ai boschi di uso civico.  

 

(3) Vedi, anche, la Delib.G.R. 16 dicembre 2016, n. 548. 

Art. 7  Piani di gestione e assestamento forestale (7). 

1.  I piani di gestione e assestamento forestale hanno una validità non 
superiore a venti anni.  

2.  Il piano di gestione e assestamento forestale deve contenere i seguenti 
elementi:  

a)  relazione e obiettivi del piano;  
b)  delimitazione e zonizzazione del patrimonio;  
c)  documentazione cartografica;  
d)  analisi pedoclimatica e vegetazionale;  
e)  descrizione dei tipi forestali, dei comparti colturali e delle unità colturali;  
f)  valutazione della vulnerabilità idrogeologica ed eventuali misure di 

mitigazione messe in campo;  
g)  determinazione della provvigione e della ripresa legnosa;  
h)  piano degli interventi selvicolturali;  
i)  piano della viabilità forestale ed eventuali opere di sistemazioni idraulico-

forestali;  
j)  modalità e tecniche di esercizio dell'attività di utilizzazione forestale;  
k)  disciplina dell'esercizio di attività inerenti le produzioni forestali non 

legnose;  
l)  indicazioni gestionali di eventuali aree naturali protette secondo i principi 

sanciti dalla legge n. 394 del 1991, di alberi monumentali ai sensi della L.R. n. 
47/2009 e boschi vetusti;  

m)  indicazioni gestionali per la tutela della biodiversità e degli habitat 
naturali nella Rete Natura 2000 (D.P.R. 357/1997, D.P.R. 120/2003, L. 
157/1992).  

3.  Qualora le aree boscate siano utilizzate per il pascolo degli animali, 
conformemente a quanto previsto nei regolamenti, il piano di gestione e 
assestamento forestale può contenere una specifica pianificazione dell'esercizio 
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delle attività zootecniche secondo quanto previsto dal regolamento d'uso. In tal 
caso, il piano può interessare anche aree non boscate ed esterne a quelle 
definite dall'articolo 4 commi 2 e 4, ma ad esse contigue.  

4.  Il piano di gestione forestale è obbligatorio per tutte le proprietà pubbliche 
e per quelle private con superficie forestale maggiore o uguale a 100 ettari, 
anche prevedendo forme di incentivazione alla gestione associata.  

5.  La pianificazione dei boschi e dei pascoli di proprietà privata superiore a 50 
ettari e inferiore a 100 ettari deve attuarsi, in alternativa ai piani di cui al 
comma 1, attraverso piani poliennali di taglio. Per superfici inferiori a 50 ettari 
è previsto la redazione di idonea progettazione secondo le disposizioni previste 
dai regolamenti.  

6.  I piani poliennali di taglio di cui al comma 5 hanno durata minima di cinque 
anni e massima di dieci anni. In ogni caso non possono derogare alle 
disposizioni previste dai regolamenti.  

7.  Il piano poliennale di taglio deve contenere i seguenti elementi:  

a)  obiettivi del piano;  
b)  analisi delle caratteristiche stazionali dell'area;  
c)  parametri dendroauxometrici;  
d)  relazione tecnica forestale;  
e)  cartografia catastale, tecnica, oppure topografica, dell'area.  

8.  Per gli aspetti non specificatamente indicati dai piani di gestione e 
assestamento forestale di cui al comma 1, valgono le disposizioni dei 
regolamenti. I piani di cui al comma 1 sono approvati dal dipartimento 
competente in materia di agricoltura foreste e forestazione.  

9.  Prima della loro approvazione, i piani riguardanti territori ricadenti in tutto o 
in parte nell'ambito di un'area naturale protetta devono essere trasmessi 
all'ente gestore dell'area stessa per il rilascio del nullaosta. In tal caso il 
termine di cui al comma 1 decorre dalla data di approvazione del Piano (5). 

10.  Nelle aree ricadenti all'interno della Rete Natura 2000 i piani di gestione 
forestale ed i piani poliennali non vanno assoggettati alla procedura di 
valutazione di impatto ambientale (VIA) o di valutazione ambientale strategica 
(VAS) a norma dell'articolo 6, comma 4, del D.Lgs. n. 152/2006 per come 
modificato dall'articolo 4-undecies della legge 30 dicembre 2008, n. 205, e 
dell'articolo 5, commi 6 e 7 del Reg. reg. 6 novembre 2009, n. 16 approvato 
con Delib.G.R. 4 novembre 2009, n. 749 (4). 

11.  [Nelle more del rilascio dei nullaosta da parte degli enti gestori delle aree 
protette, i piani sono approvati dal dipartimento competente in materia 
agricoltura, foreste e forestazione, qualora ne sussistano le condizioni di 
conformità ai regolamenti o al PFR. In tal caso è fatto obbligo ai progettisti 
redattori dei progetti di taglio di produrre le relative autorizzazioni a cura del 
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dipartimento regionale competente, pena la mancata approvazione del 
progetto] (6).  

 

(4) Comma così sostituito dall'art. 5, comma 11, L.R. 30 dicembre 2013, n. 56, a decorrere dal 
1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 10 della medesima legge e dall’ art. 3, 
comma 1, lettera d), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere dal giorno successivo della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 1). Il testo originario era così 
formulato: «10. Nelle aree ricadenti all'interno della Rete Natura 2000 i piani di gestione 
forestale ed i piani poliennali e progetti di taglio non vanno assoggettati alla procedura di 
valutazione di impatto ambientale (VIA) o di valutazione ambientale strategica (VAS) a norma 
dell'articolo 6 comma 4, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 per come modificato dall'articolo 4-
undecies della L. 30 dicembre 2008, n. 205 e dall'articolo 5, commi 6 e 7 del Reg. reg. 6 
novembre 2009, n. 16 approvato con Delib.G.R. 4 novembre 2009, n. 749.». 

(5) Comma così modificato dall’ art. 3, comma 1, lettera c), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, 
comma 1). 

(6) Comma abrogato dall’ art. 3, comma 1, lettera e), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere 
dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 
1). 

(7) Vedi, anche, la Delib.G.R. 16 dicembre 2016, n. 548. 

Art. 8  Servizi informativi, cartografia e inventario forestale, ricerca e 
sperimentazione. 

1.  La Regione tramite l'ufficio regionale competente, promuove la redazione 
dell'Inventario forestale regionale secondo quanto previsto dal PFR.  

2.  La Regione Calabria promuove la realizzazione del Sistema Informativo 
Forestale della Regione Calabria (S.I.F.CAL.) per le proprie finalità di 
pianificazione, programmazione e controllo dell'assetto forestale regionale.  

3.  Il S.I.F.CAL. è collocato e gestito presso il dipartimento competente in 
materia agricoltura, foreste e forestazione e raccoglie, elabora ed archivia, le 
informazioni relative alla materia forestale ed al vincolo idrogeologico.  

4.  Per le finalità di cui al comma 3, il dipartimento può avvalersi del Centro 
cartografico regionale o delle strutture previste dalla legge regionale 20 
dicembre 2012, n. 66 (Istituzione dell'ARSAC) e dalla legge regionale 16 
maggio 2013, n. 25 (Istituzione di Azienda Calabria Verde) (8).  

5.  La Regione promuove la ricerca e la sperimentazione e a tal fine può 
affidare, attraverso apposita convenzione, a enti di ricerca, a istituti di 
sperimentazione e ad altri organismi scientifici, l'esecuzione di studi finalizzati 
alla conoscenza e all'innovazione nel settore forestale, nell'esercizio delle 
attività forestali, nella filiera foresta-legno e nel settore degli impianti di 
produzioni legnose specializzate.  
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6.  La Regione favorisce la costituzione di una rete permanente di monitoraggio 
delle risorse forestali, anche per fini sperimentali, individuando specifiche 
stazioni all'interno delle proprietà forestali.  

 

(8) Comma così sostituito dall’ art. 3, comma 1, lettera f), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, 
comma 1). Il testo originario era così formulato: «4. Per le finalità di cui al comma 3, il 
dipartimento si avvale della struttura del Centro cartografico regionale.». 

Art. 9  Forme associative di gestione e affidamento dei beni. 

1.  La Regione promuove la formazione di consorzi e altre forme associative 
allo scopo di gestire in modo programmato, integrato e coordinato, il 
patrimonio silvo-pastorale facente capo a proprietari diversi.  

2.  I consorzi e le altre forme associative per la gestione delle aree boscate 
ricadenti all'interno del territorio delle aree naturali protette regionali, possono 
stipulare apposite convenzioni con gli enti gestori delle aree stesse, per 
avvalersi dei loro uffici tecnici, amministrativi e degli altri mezzi strumentali per 
la gestione dell'area boscata.  

3.  Gli enti pubblici e collettivi, per l'amministrazione dei beni soggetti a uso 
civico, possono aderire a iniziative per la gestione associata dei boschi sulla 
base di convenzioni, in cui siano specificati, le forme e i modi dell'esercizio 
dell'uso civico nella nuova modalità di gestione.  

4.  I proprietari pubblici e privati possono affidare, attraverso apposita 
convenzione, agli Enti locali e agli enti gestori delle aree naturali protette, 
ovvero a altri soggetti pubblici e privati, la gestione del proprio patrimonio 
boschivo.  

5.  L'affidamento può essere richiesto sulla base di una proposta progettuale di 
gestione delle risorse forestali. La gestione deve conformarsi al piano di 
gestione e assestamento forestale.  

Art. 10  Amministrazione del patrimonio forestale pubblico e collettivo. 

1.  Gli Enti pubblici e collettivi gestiscono direttamente, anche in forma 
associata, il proprio patrimonio forestale.  

2.  Gli enti di cui al comma 1 destinano almeno il 10 per cento dei ricavi di 
tutte le attività connesse con la gestione dei beni forestali di proprietà, ivi 
compresi gli introiti derivanti dalle attività forestali e zootecniche, per attuare 
interventi di pianificazione, conservazione, miglioramento e potenziamento dei 
boschi e per la realizzazione di opere connesse alla viabilità forestale. 
Tali somme devono essere iscritte nel bilancio di previsione dell'ente 
proprietario, in apposito capitolo di spesa vincolato. L'ente proprietario deve 
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procedere all'accantonamento anche se la gestione è svolta da soggetti diversi 
dallo stesso. Nel caso delle foreste demaniali di proprietà della Regione, è cura 
dell'ente delegato procedere all'accantonamento.  

3.  Nel caso di attività realizzate in assenza del piano di gestione e 
assestamento forestale di cui all'articolo 7, l'ente gestore deve accantonare 
almeno il 20 per cento dei ricavi della gestione dei beni forestali di proprietà, 
secondo le modalità indicate al comma 2, per finanziare prioritariamente la 
redazione dei piani stessi.  

4.  La cessione dei beni agro-silvo-pastorali alienabili degli Enti pubblici deve 
avvenire in conformità alle procedure previste dalla normativa vigente in 
materia.  

5.  Gli enti titolari del patrimonio forestale, laddove quest'ultimo sia già stato 
oggetto di pianificazione forestale di cui all'articolo 7, possono concedere, con 
provvedimento motivato, attraverso procedure ad evidenza pubblica, l'uso 
temporaneo di tale patrimonio a soggetti privati, con priorità per quelli senza 
fini di lucro, o aventi finalità mutualistiche. In assenza di pianificazione, il 
provvedimento di concessione deve prevedere l'obbligo, da parte dell'ente 
proprietario, di redazione del piano di gestione entro diciotto mesi dal rilascio 
della concessione, pena la decadenza della stessa. Nel caso in cui le 
concessioni riguardino beni ricadenti all'interno di aree naturali protette, il 
rilascio delle concessioni è subordinato al parere da parte degli uffici gestori 
dell'area protetta e in caso di aree ricadenti in Rete Natura 2000, al nullaosta 
da parte del dipartimento competente in materia di politiche dell'ambiente, 
come previsto dal Reg. reg. n. 16 del 2009 in applicazione del D.P.R. 357/97.  

CAPO III 

Gestione forestale sostenibile  

Art. 11  Generalità. 

1.  La gestione forestale sostenibile si attua attraverso l'applicazione della 
selvicoltura di cui all'articolo 4 comma 8.  

2.  Le attività di gestione forestale sostenibile rappresentano fattore di sviluppo 
dell'economia locale e regionale, di controllo sul territorio, di miglioramento 
delle condizioni economiche e sociali, nonché di nuove opportunità 
imprenditoriali e occupazionali, anche in forma associata o cooperativa, nel 
rispetto delle normative previste a livello internazionale in tema di 
abbattimento delle emissioni di anidride carbonica.  

Art. 12  Misure per favorire la biodiversità. 

1.  La Regione Calabria promuove la tutela e l'incremento della biodiversità 
secondo quanto previsto dai regolamenti.  
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Art. 13  Certificazione forestale. 

1.  Ai fini di cui all'articolo 2, comma 2, lettera n), la Regione promuove 
l'introduzione e il mantenimento di sistemi di certificazione della gestione 
forestale sostenibile, dell'arboricoltura da legno, dei prodotti secondari del 
bosco e di quelli da esso derivati.  

Art. 14  Divieti. 

1.  Ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del D.Lgs. 227/2001 e nei limiti dei 
regolamenti è vietata la conversione dei boschi governati o avviati a fustaia in 
boschi cedui.  

2.  Nelle fustaie il taglio raso di norma è vietato. Tuttavia questo può essere 
effettuato se previsto dal piano di assestamento o di gestione, dal piano dei 
tagli o dal piano di coltura, negli impianti di specie esotiche e di quelli per 
l'arboricoltura da legno.  

3.  In deroga ai divieti di cui ai commi 1 e 2, la Regione può autorizzare 
interventi finalizzati alla difesa fitosanitaria, alla salvaguardia della pubblica 
incolumità o per altri motivi di rilevante interesse pubblico.  

Art. 15  Albo delle imprese forestali. 

1.  Al fine di promuovere la crescita delle imprese e di qualificarne la 
professionalità, è istituito, presso il Dipartimento Agricoltura, Foreste e 
Forestazione, ai sensi dell'articolo 7 del D.Lgs. 227/2001, l'albo regionale delle 
imprese forestali per l'esecuzione di lavori, opere e servizi in ambito forestale.  

2.  I regolamenti disciplinano le modalità di accesso e di tenuta del 
summenzionato albo.  

Art. 16  Principi per la tutela del patrimonio genetico forestale. 

1.  La Regione promuove la conservazione e la tutela del patrimonio genetico 
forestale autoctono e sostiene l'utilizzo, la moltiplicazione e la diffusione delle 
specie forestali autoctone, arboree e arbustive, di provenienza certificata.  

2.  La Regione provvede all'individuazione di popolamenti e di singole piante in 
grado di fornire materiale di riproduzione e propagazione idoneo alla 
coltivazione vivaistica.  

3.  La Regione promuove l'individuazione di un apposito centro regionale per la 
produzione di semi forestali autoctoni certificati e per la redazione di registri 
regionali dei materiali di base.  
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Art. 17  Produzione di piante forestali. 

1.  La Regione, tramite il centro regionale e vivaisti autorizzati (se, per questi 
ultimi, è previsto dalla normativa vigente), provvede alla produzione di piante 
forestali certificate ai sensi della direttiva 1999/105/CE del Consiglio, del 22 
dicembre 1999, per come recepita dalla legge 180/2002, dal D.Lgs. 386/2003 
e successive modificazioni.  

2.  La Regione, tramite il centro regionale, provvede, altresì, alla manutenzione 
delle strutture individuate ai fini vivaistici, nonché all'approvvigionamento di 
semi e piantine.  

Art. 18  Raccolta delle piante e dei prodotti secondari del bosco. 

1.  La raccolta delle piante e dei prodotti secondari del bosco, ove disciplinata 
dai regolamenti comunali, deve svolgersi in modo da evitare danni permanenti 
alle specie ed all'habitat in cui vivono.  

2.  Nei boschi pubblici, in mancanza di appositi regolamenti comunali che ne 
disciplinano l'uso, è vietata la raccolta dei prodotti secondari quali asparago, 
agrifoglio, pungitopo.  

3.  I comuni devono dotarsi dei suddetti regolamenti entro due anni 
dall'entrata in vigore della presente legge.  

CAPO IV 

Funzione produttiva  

Art. 19  Utilizzazioni boschive e viabilità forestale. 

1.  La Regione, al fine di favorire l'occupazione e la permanenza delle 
popolazioni nei territori montani, quale contributo allo sviluppo della filiera 
foresta-legno e all'applicazione delle corrette metodologie di lavoro in bosco, 
promuove, per le imprese di utilizzazione forestale che ne fanno richiesta, già 
indicate all'articolo 15 comma 4, l'ammodernamento di dotazioni, impianti, 
strutture ed infrastrutture, nonché l'attuazione di misure ed interventi nel 
campo della prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro.  

2.  Per il taglio e l'allestimento dei prodotti boschivi principali si rimanda a 
quanto previsto dai regolamenti.  

3.  La Regione individua nella realizzazione e manutenzione della viabilità 
forestale, lo strumento per conseguire una razionale gestione della risorsa 
forestale e la tutela del territorio.  

4.  L'implementazione della rete viaria forestale e gli interventi che comportano 
la modifica del tracciato di viabilità esistente o il suo allargamento, la 
realizzazione di imposti e piazzali di accatastamento temporanei, nonché gli 
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interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria, sono soggetti a quanto 
prescritto nei regolamenti.  

Art. 20  Impiego delle risorse legnose. 

1.  La Regione, in armonia con i principi espressi dal Protocollo di Kyoto e con 
gli impegni sul clima ed energia assunti dall'Unione Europea, promuove la 
produzione della risorsa legno quale materia prima rinnovabile per gli impieghi 
nel campo industriale, energetico e artigianale anche allo scopo di ridurre le 
emissioni di carbonio nell'atmosfera, secondo gli indirizzi del Piano Forestale 
Regionale.  

2.  L'amministrazione regionale incentiva la gestione dei sistemi di 
certificazione forestale e delle relative catene di custodia per i prodotti 
forestali.  

3.  La Regione promuove l'utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili 
provenienti dalla foresta e dall'arboricoltura da legno mediante la realizzazione 
di impianti per la produzione di biomassa legnosa. Le aziende e le imprese 
forestali che operano nel territorio regionale devono privilegiare l'utilizzo delle 
biomasse legnose prodotte localmente. La Regione promuove inoltre lo 
sviluppo di filiere integrate bosco-legno-energia al fine di attuare politiche ad 
alta sostenibilità economica/ambientale.  

Art. 21  Arboricoltura da legno. 

1.  La Regione promuove la produzione legnosa fuori foresta e a tal fine eroga 
contributi a enti e aziende agroforestali singole o associate, nonché ai 
proprietari dei fondi o soggetti da essi delegati, con priorità alle aziende in 
possesso di certificazione forestale e a quelle associate.  

2.  Gli impianti di arboricoltura da legno realizzati con finanziamenti pubblici 
devono essere gestiti secondo un piano di coltura e conservazione.  

Art. 22  Gestione dei castagneti. 

1.  La Regione attribuisce ai castagneti un ruolo fondamentale per la stabilità 
idrogeologica del territorio, per il valore naturalistico degli ecosistemi, per la 
qualità del paesaggio e per l'economia rurale e forestale.  

2.  La Regione supporta le iniziative finalizzate all'ecocertificazione del legno di 
qualità e promuove inoltre le produzioni da frutto delle cultivar autoctone 
pregiate.  

3.  Il ripristino e miglioramento dei castagneti degradati deve essere effettuato 
secondo quanto stabilito dai regolamenti.  
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4.  Nel caso di ampliamento, rinfoltimento o sostituzione di piante di castagno 
sia da legno che da frutto con esemplari della medesima specie, il materiale di 
propagazione deve essere certificato a norma D.Lgs. 386/2003.  

CAPO V 

Funzione protettiva e di difesa idrogeologica  

Art. 23  Trasformazione e conversione del bosco. 

1.  La Regione applica la disciplina del vincolo idrogeologico, secondo quanto 
previsto dal R.D. n. 3267/1923 e dall'articolo 4 comma 2 del D.Lgs. 227/2001.  

2.  La trasformazione dei boschi finalizzata al mutamento di destinazione di uso 
del suolo è soggetta al vincolo idrogeologico, ed all'autorizzazione 
paesaggistica di cui all'articolo 146 del D.Lgs. 42/2004.  

3.  È vietata la trasformazione e il mutamento di destinazione d'uso dei terreni 
sottoposti a sistemazione idraulico-forestali e rimboschiti con finanziamento 
pubblico a totale carico dello Stato o della Regione, riconsegnati ai legittimi 
proprietari, o ai loro aventi causa, con piano di coltura e conservazione ai sensi 
e per gli effetti dell'articolo 68 del R.D.L. n. 1126/26 e dell'articolo 54 del R.D. 
n. 3267/23 (9).  

4.  La trasformazione e il mutamento di destinazione d'uso dei terreni di cui al 
comma precedente può essere consentita, in casi eccezionali, fatta salva la 
tutela idrogeologica, e con le modalità stabilite dai regolamenti:  

a)  per la realizzazione di opere pubbliche di pubblica utilità;  
b)  nelle aree di estensione tale da interrompere la continuità del bosco, che 

risultino prive di copertura arborea e arbustiva da almeno quindici anni, a 
causa di avversità biotiche, abiotiche o eventi accidentali, ad esclusione dei 
casi di cui alla legge 353/2000, al fine di destinarle al recupero dell'attività 
agricola, dove questa rivestiva, e può continuare a farlo, una funzione storico-
paesaggistica e socio-economica significativa.  

5.  La sostituzione di specie forestali autoctone è di norma vietata. Per le 
specie esotiche o per quelle al di fuori del loro campo di idoneità ecologico, è 
auspicabile prevedere, previa autorizzazione, la loro graduale sostituzione.  

6.  È richiesta la preventiva autorizzazione regionale per tutti gli interventi di 
taglio e eventuale successiva estirpazione delle ceppaie finalizzati alla 
ricostituzione del bosco, al suo reimpianto, alla sostituzione delle specie 
legnose o alla sottopiantagione con altre specie autoctone.  

7.  È vietata la conversione delle fustaie e dei soprassuoli transitori, in boschi 
cedui, a eccezione delle piantagioni di eucalipto. 
È altresì vietata la ceduazione dei boschi che hanno oltrepassato un'età pari a 
due volte il turno minimo previsto dai regolamenti, fatti salvi gli interventi sui 
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popolamenti di castagno e leccio e quelli di tutela fitosanitaria delle specie 
quercine. È, infine, vietata la conversione dei cedui composti in cedui semplici 
o semplici matricinati.  

 

(9) Comma così sostituito dall’ art. 3, comma 1, lettera g), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, 
comma 1). Il testo originario era così formulato: «3. È vietata la trasformazione e il 
mutamento di destinazione d'uso dei terreni sottoposti a sistemazione idraulico-forestali e 
rimboschiti con finanziamento pubblico a totale carico dello Stato o della Regione, riconsegnati 
ai legittimi proprietari, o ai loro aventi causa, con piano di coltura e conservazione ai sensi e 
per gli effetti dell'articolo 68 del r.d.l. 1126/26 e dell'articolo 53 del R.D. n. 3267/23.». 

Art. 24  Riconsegna dei terreni tenuti in occupazione temporanea. 

1.  I terreni tenuti in occupazione temporanea, rimboschiti con finanziamento 
pubblico a totale carico dello Stato e della Regione, devono essere riconsegnati 
entro il 31 dicembre 2017 (10).  

2.  La riconsegna ai legittimi proprietari o ai loro aventi causa, da parte 
dell'ente che li ha realizzati oppure dell'ente occupante, avverrà previa 
dichiarazione di compiutezza dei lavori di sistemazione idraulico-forestale, 
anche allo scopo di accertare se la continuità del bosco realizzato può ritenersi 
garantita.  

3.  Al fine della riconsegna ai legittimi proprietari, o ai loro aventi causa, dei 
terreni di cui al comma 2, l'ente occupante deve altresì predisporre, ai sensi 
dell'articolo 54 del r.d. 3267/23, il piano di coltura e conservazione delle 
operazioni di governo boschivo da sottoporre inoltre, con le modalità stabilite 
dai regolamenti, all'approvazione del dipartimento competente in materia di 
agricoltura, foreste e forestazione.  

4.  Il piano di coltura e conservazione, ferma restando la tutela idrogeologica e 
con le modalità stabilite dai regolamenti, può prevedere, in casi eccezionali, la 
trasformazione dei terreni, nelle aree di estensione tali da interrompere la 
continuità del bosco e prive di copertura arborea e arbustiva, da almeno 
quindici anni, a causa di avversità biotiche o abiotiche o eventi accidentali, 
esclusi i casi di cui alla legge 353/2000.  

5.  Su istanza di parte, tesa a ottenere la restituzione di aree assoggettate a 
vincolo di rimboschimento, ai sensi dell'articolo 54 del r.d. 3267/1923, ma 
prive di copertura arborea, le stesse potranno essere restituite con la 
prescrizione di assoggettarle al rimboschimento.  

6.  Qualora al momento della riconsegna si accerti l'esistenza sui terreni di 
costruzioni appartenenti al patrimonio pubblico o privato, le stesse, se 
realizzate prima dell'emanazione del decreto di occupazione, debbono essere 
considerate nel piano di coltura e conservazione. Devono essere escluse le aree 
edificate in costanza dell'occupazione dei terreni (11).  
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(10) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 2, lettera a), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

(11) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 2, lettera b), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

Art. 25  Rimboschimento compensativo. 

1.  Nei casi in cui la trasformazione autorizzata del bosco interessi aree di 
superficie superiore a 2000 metri quadrati, la stessa è condizionata al 
rimboschimento di terreni nudi di superficie uguale a quelle trasformate, 
nell'ambito dello stesso bacino idrografico. Il rimboschimento è soggetto alle 
disposizioni di cui al D.Lgs. 42/2004 ed è disciplinato dai regolamenti.  

Art. 26  Divieti. 

1.  È fatto divieto di trasformazione dei boschi presenti sul territorio regionale, 
fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 12.  

Art. 27  Sistemazioni idraulico forestali. 

1.  La Regione provvede alle sistemazioni idraulico-forestali ed alla 
conservazione e difesa del suolo, nonché alla conservazione e alla 
manutenzione delle opere esistenti, secondo la normativa vigente.  

2.  Le sistemazioni idraulico forestali si attuano mediante il consolidamento dei 
versanti, l'esecuzione di opere paramassi, il ripristino e la regolazione delle 
normali sezioni di deflusso, la riqualificazione ambientale, facendo anche 
ricorso a tecniche di ingegneria naturalistica.  

3.  Rientrano negli interventi di cui al comma 2, anche la costruzione di strade 
di servizio necessarie alla realizzazione delle opere medesime e l'acquisto di 
attrezzature per l'esecuzione di lavori in amministrazione diretta.  

4.  La Giunta regionale può individuare e delimitare bacini pilota nei quali 
attuare a scopo sperimentale studi, ricerche e interventi particolari, ai fini di 
determinare i criteri tecnico-economici più idonei per conseguire gli scopi di cui 
ai commi 1 e 2.  

5.  Per la conservazione dell'efficienza delle opere di sistemazione idraulico 
forestale, danneggiate da eventi calamitosi eccezionali, il Presidente della 
Giunta regionale su relazione del dipartimento competente in materia di 
agricoltura, foreste e forestazione, dispone direttamente il pronto intervento 
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per il loro ripristino, qualora questo non possa essere rinviato nel tempo senza 
pericolo per la pubblica incolumità.  

Art. 28  Lavori di pronto intervento e modalità di esecuzione. 

1.  Si definiscono di pronto intervento i lavori di carattere straordinario, 
urgente e indifferibile diretti a:  

a)  prevenire e fronteggiare situazioni di dissesto a evoluzione rapida e 
pericolosa per l'equilibrio idrogeologico del territorio montano;  

b)  ripristinare la piena funzionalità della viabilità forestale e delle opere di 
sistemazione idraulico-forestale danneggiate o distrutte, nonché il regolare 
deflusso dei corsi d'acqua montani alterati da eventi calamitosi;  

c)  ripristinare la funzione di protezione idrogeologica del bosco mediante il 
rinsaldamento delle pendici e la ricostituzione dei popolamenti forestali 
gravemente danneggiati da avversità atmosferiche, incendi e attacchi 
parassitari;  

d)  verificare lo stato dell'ambiente con particolare riguardo 
all'accertamento dell'eventuale presenza di sostanze tossiche potenzialmente 
dannose per la salute umana prodotte in conseguenza degli incendi. A tale 
scopo la Regione attiva, al verificarsi di un incendio boschivo, gli enti 
strumentali competenti affinché vengano effettuate analisi della qualità 
dell'aria in prossimità dei territori interessati valutando in particolare i livelli di 
PM10 e PM25, Benzene, IPA e diossine.  

CAPO VI 

Funzione ambientale e naturalistica  

Art. 29  Alberi e specie arbustive sottoposte a tutela. 

1.  La Regione promuove l'individuazione e la tutela dei boschi vetusti, degli 
alberi monumentali e delle specie arbustive per come prescritto dai 
regolamenti, dal D.P.R. 357/1997 e dalla L.R. n. 47/2009.  

Art. 30  Raccolta e commercializzazione di funghi e tartufi. 

1.  La raccolta e la commercializzazione di funghi epigei e ipogei è disciplinata 
dalla legge regionale 26 novembre 2001, n. 30 (Normativa per la 
regolamentazione della raccolta e commercializzazione dei funghi epigei ed 
ipogei freschi e conservati) e successive modifiche in integrazioni.  

2.  Nei boschi ricadenti nei territori dei Parchi nazionali la raccolta dei funghi 
epigei è regolamentata da quanto previsto nei relativi piani e nelle misure di 
salvaguardia.  
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Art. 31  Raccolta dello strame, copertura morta o lettiera. 

1.  La raccolta dello strame, copertura morta o lettiera è, di norma, vietata in 
quanto si tratta di elementi peculiari della biocenosi. Può essere autorizzata 
secondo quanto prescritto dai regolamenti.  

2.  La raccolta del terriccio è sempre vietata.  

Art. 32  Forme di tutela nelle aree protette e nei Siti Natura 2000. 

1.  La Regione, in ottemperanza alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge 
quadro sulle aree protette) e a quanto previsto dalla direttiva Habitat n. 
92/43/CEE e dalla direttiva Uccelli n. 2009/147/CE promuove e partecipa 
all'istituzione e alla gestione di aree protette regionali, interregionali, nazionali 
e internazionali.  

2.  Le misure di conservazione nei siti della Rete Natura 2000 sono predisposte 
all'interno dei piani di gestione e assestamento forestale.  

CAPO VII 

Prevenzione e lotta ai processi di degrado dei boschi  

Art. 33  Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 
incendi boschivi. 

1.  La Regione si impegna a redigere il piano regionale di previsione, 
prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi.  

2.  Ferme restando le competenze delle amministrazioni statali in materia, 
nell'esercizio delle funzioni concernenti la lotta attiva contro gli incendi 
boschivi, la Regione si avvale di quanto previsto dall'articolo 7 della l. 
353/2000.  

3.  Alle aree boscate e ai pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco 
si applicano i vincoli, i divieti, le prescrizioni e le sanzioni previsti dall'articolo 
10 della L. 353/2000 e dai commi successivi del presente articolo.  

4.  Nel rispetto dei divieti e delle prescrizioni stabiliti dall'articolo 10 della l. 
353/2000 e dal presente articolo, i regolamenti indicano le attività vietate e le 
modalità di esercizio delle attività consentite nel periodo a rischio di incendi 
boschivi.  

5.  La Regione si impegna a creare un coordinamento tra gli enti ed istituzioni 
coinvolte nel processo di difesa e tutela del patrimonio boschivo e con le forze 
dell'ordine, teso alla creazione di una rete capillare di allertamento che 
consenta una comunicazione rapida e razionale del verificarsi degli incendi 
boschivi.  
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Art. 34  Difesa fitosanitaria e danni da cause abiotiche. 

1.  La Regione promuove la difesa fitosanitaria, concorrendo anche con propri 
mezzi e risorse alla relativa spesa.  

2.  Nei boschi colpiti da patologie è fatto obbligo ai proprietari di rispettare 
quanto stabilito dai regolamenti, assumendo le conseguenti iniziative atte a 
limitare la diffusione delle malattie, ed attuando interventi di lotta ritenuti 
necessari, dandone comunicazione all'amministrazione regionale competente.  

3.  La Regione divulga le possibili azioni di prevenzione e promuove la lotta ai 
parassiti delle piante forestali e gli interventi colturali atti ad aumentare la 
stabilità dei popolamenti forestali, dei rimboschimenti e degli impianti di 
arboricoltura da legno, anche in deroga alle prescrizioni vigenti.  

4.  [La difesa fitosanitaria in bosco è condotta ricorrendo prevalentemente a 
tecniche selvicolturali e di lotta biologica, secondo quanto disposto dai 
regolamenti] (12).  

 

(12) Comma abrogato dall’ art. 3, comma 1, lettera h), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, 
comma 1). 

CAPO VIII 

Funzione paesaggistica, turistica e culturale  

Art. 35  Valorizzazione della funzione paesaggistica, turistica e culturale. 

1.  Anche allo scopo di ricostruire un legame tra i cittadini e il bosco, la 
Regione incentiva gli interventi finalizzati alla valorizzazione turistica delle aree 
boscate e delle attività connesse alla didattica forestale ed educazione 
ambientale, nonché al turismo scientifico e sportivo.  

2.  La Regione attua e promuove iniziative idonee a migliorare la conoscenza, 
la valorizzazione, la conservazione e la tutela del bosco, della flora e della 
fauna.  

Art. 36  Tutela dell'ambiente rurale. 

1.  La Regione, attraverso il PFR, detta gli indirizzi e le direttive necessari per 
conservare e migliorare l'ambiente rurale, i prati e i pascoli, assicurando 
l'assetto equilibrato dell'ecosistema e del paesaggio.  

2.  Gli indirizzi stabiliti nel comma 1 sono applicati anche ai terreni abbandonati 
e incolti definiti al comma 18 dell'articolo 4.  

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 41 di 120



CAPO IX 

Regime sanzionatorio  

Art. 37  Sanzioni. 

1.  Le violazioni delle disposizioni della presente legge e dei regolamenti sono 
soggette al seguente regime sanzionatorio, fatta salva l'applicazione di sanzioni 
amministrative e pene previste da altre norme statali e regionali:  

a)  le violazioni di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 14 comportano una 
sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra due e dieci volte il valore 
delle piante tagliate o del danno causato;  

b)  per la produzione o vendita di materiale di propagazione forestale non 
autorizzata, in violazione dell'articolo 16, si applica una sanzione 
amministrativa da euro 750,00 a euro 3.500,00 in applicazione del D.Lgs. 
386/2003;  

c)  per l'impiego di materiale di propagazione forestale con certificazione 
non riconosciuta dalla Regione in violazione del primo comma dell'articolo 17, 
si applica una sanzione amministrativa da euro 250,00 a euro 2.500,00;  

d)  in caso di violazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 
18 si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 100,00 a euro 
250,00 fino a 20 piante o parti di esse, mentre per quantitativi superiori la 
sanzione si raddoppia;  

e)  la violazione del divieto di trasformazione e mutamento di destinazione 
d'uso dei terreni sottoposti a sistemazione idraulico forestale e rimboschiti con 
finanziamento pubblico a totale carico dello Stato o della Regione, a norma 
dell'articolo 23 comma 3, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 500,00 ad euro 5.000,00 per ogni 100 metri quadrati o frazione 
inferiore;  

f)  la conversione o la sostituzione di specie forestali autoctone in violazione 
dell'articolo 23 comma 5 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 250,00 a euro 2.500,00 fino a 2000 metri quadrati di superficie 
ragguagliata, per superfici superiori la sanzione è raddoppiata;  

g)  la violazione del divieto di cui all'articolo 26 comma 1 comporta il 
pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 350,00 ad euro 
3,500,00 per ogni 100 metri quadrati o frazione inferiore; la sanzione è 
raddoppiata qualora la violazione avvenga all'interno dei perimetri delle aree 
Rete Natura 2000;  

h)  per le violazioni dei divieti di cui all'articolo 31 si applica una sanzione 
amministrativa da euro 50,00 a euro 500,00 fino a 10 chilogrammi, per 
quantitativi superiori la sanzione si raddoppia e in caso di danno, una sanzione 
amministrativa pecuniaria che va dal doppio al quadruplo del danno 
commesso;  

i)  per l'esecuzione di lavori o di attività forestali in assenza 
dell'autorizzazione prevista, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 300,00 a euro 3.000,00;  
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j)  per l'esecuzione di lavori o di attività forestali senza l'invio della 
comunicazione prevista o prima del termine previsto per il loro inizio, si applica 
una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 200,00 a euro 2.000,00;  

k)  per il danneggiamento della flora spontanea protetta si applica una 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 150,00 a euro 1.500,00. La 
sanzione è raddoppiata qualora la violazione avvenga all'interno dei perimetri 
delle aree Rete Natura 2000.  

2.  Per le violazioni delle disposizioni regolamentari non previste dal comma 1 
si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma minima di 
euro 100,00 e massima di euro 500,00. I regolamenti specificano le singole 
fattispecie sanzionatorie, commisurando l'importo della sanzione tra il minimo 
ed il massimo indicati nel presente comma e, se dalla violazione deriva un 
danno, si applica anche una sanzione amministrativa pecuniaria che va dal 
doppio al quadruplo del valore del danno causato.  

CAPO X 

Disposizioni transitorie e finali  

Art. 38  Regolamenti. 

1.  Ogni riferimento della presente legge ai regolamenti Forestali, per 
semplicità indicati come regolamenti, nelle more di redazione, approvazione ed 
attuazione degli stessi, si intende alle Prescrizioni di Massima di Polizia 
Forestale.  

Art. 39  S.I.F.CAL. 

1.  Fino a quando non venga realizzato il S.I.F.CAL, la Regione Calabria si 
avvale del Centro cartografico regionale.  

Art. 40  Commissione consultiva. 

1.  Per gli aspetti non specificatamente stabiliti nella presente legge, e per 
tematiche di rilevante interesse ad esse afferenti, il dirigente generale del 
dipartimento competente in materia di agricoltura, foreste e forestazione, può 
istituire, con apposito decreto, una commissione consultiva, composta dallo 
stesso, che la presiede, o da un suo delegato, dal dirigente del settore 
forestazione, e da quattro membri esterni, individuati tra le personalità di 
chiara fama appartenenti alla comunità scientifica ed accademica calabrese, 
con il compito di esprimere pareri o elaborare linee di indirizzo.  

Art. 41  Utilizzo dei proventi. 

1.  [Ai sensi dell'articolo 9 del D.P.R. n. 616/1977 la Regione Calabria è titolare 
delle funzioni di polizia amministrativa nelle materie ad essa trasferite e 
attribuite dallo Stato] (13).  
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2.  [Le competenze amministrative in materia di sanzioni, per le violazioni delle 
disposizioni contenute nella presente legge, sono attribuite al dipartimento 
competente in materia di agricoltura, foreste e forestazione, nel rispetto delle 
procedure generali e speciali previste dalla legge 24 novembre 1981 n. 689 e 
successive integrazioni e modificazioni e dalle norme regionali vigenti] (13).  

3.  I fondi derivanti dalle sanzioni amministrative per violazione delle norme 
previste dai regolamenti attuativi della presente legge, dai diritti di segreteria 
e, laddove richiesto, dai diritti d'istruttoria e dalla quota di accantonamento sui 
tagli boschivi confluiranno su appositi capitoli del bilancio regionale in favore 
del dipartimento competente in materia di agricoltura, foreste e forestazione e 
finalizzati alla gestione delle attività connesse all'applicazione della presente 
legge.  

 

(13) Comma abrogato dall’ art. 3, comma 1, lettera i), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, 
comma 1). 

Art. 42  Disposizioni finanziarie. 

1.  La promulgazione della presente legge quadro non comporta alcun onere 
finanziario a carico del bilancio della Regione Calabria.  

Art. 43  Norma di chiusura. 

1.  Per tutte le questioni non specificamente trattate dalla presente legge si 
rinvia alla normativa comunitaria e nazionale vigente.  

Art. 44  Entrata in vigore. 

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.  

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  

È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Calabria.  
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Legge regionale 14 luglio 2003, n. 10 

Norme in materia di aree protette. 

(BURC n. 13 del 16 luglio 2003, supplemento straordinario 2) 

 

(Testo coordinato con le modifiche di cui alle ll.r. 21 agosto 2006, n. 7, 11 maggio 2007, n. 9, 13 

giugno 2008, n. 15, 16 ottobre 2008, n. 30, 29 dicembre 2010, n. 34 , 23 dicembre 2011, n. 47, 27 

dicembre 2012, n. 69, 21 marzo 2013, n.8  e 27 dicembre 2016, n. 43) 

 

 

TITOLO I 

Disposizioni generali 

 

Art. 1 

(Principi generali) 

 

1. La Regione Calabria garantisce e promuove in maniera unitaria ed in forma coordinata con lo 

Stato e gli Enti locali, nel rispetto degli accordi internazionali, la conservazione e la valorizzazione 

del suo patrimonio naturale, costituito da formazioni fisiche, biologiche, geologiche e 

geomorfologiche, che, assieme agli elementi antropici ad esse connessi, compongono, nella loro 

dinamica interazione, un bene primario costituzionalmente garantito. 

 

2. La gestione sostenibile delle singole risorse ambientali, il rispetto delle relative condizioni di 

equilibrio naturale, la conservazione di tutte le specie animali e vegetali e dei loro patrimoni 

genetici, sono perseguiti dalla Regione Calabria attraverso gli strumenti della conoscenza e della 

programmazione e mediante la promozione e l’istituzione di aree protette. 

 

3. La Regione Calabria, consapevole dell’eccezionale valore biogeografico dell’insieme delle 

proprie aree protette, opera affinché esse costituiscano con le altre aree dell’Appennino, di rilevante 

valore naturalistico ed ambientale, un sistema interconnesso ed interdipendente al fine di 

promuovere e far conoscere l’Appennino Parco d’Europa. Promuove su tutto il proprio territorio, ed 

in particolare all’interno del sistema integrato delle aree protette, politiche volte al consolidamento 

di forme di sviluppo economico rispettose dei valori storici ed ambientali, legate ad una concezione 

di sostenibilità. 

 

4. I territori sottoposti al regime di tutela previsto dalla presente legge e le aree protette nazionali, 

istituite sul territorio regionale, costituiscono il sistema integrato delle aree protette della Calabria. 

 

Art. 2 

(Finalità) 

 

1. La presente legge, nell’ambito dei principi della legge 6 dicembre 1991, n. 394, degli articoli 9 e 

32 della Costituzione e delle norme dell’Unione Europea in materia ambientale e di sviluppo 

durevole e sostenibile, detta norme per l’istituzione e la gestione delle aree protette della Calabria al 

fine di garantire e promuovere la conservazione e la valorizzazione delle aree di particolare 

rilevanza naturalistica della Regione, nonché il recupero ed il restauro ambientale di quelle 

degradate. 

 

2. In conformità all’articolo 22 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, le Province, le Comunità 

montane ed i Comuni, anche in forma consorziata, partecipano alla istituzione ed alla gestione delle 

aree protette regionali. 
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Art. 3 
(Obiettivi) 

 

1. Con la creazione di un sistema integrato di aree protette la Regione Calabria persegue i seguenti 

obiettivi: 

 

a) conservazione del patrimonio forestale, miglioramento dei boschi esistenti tramite 

interventi di rimboschimento, ricostituzione dei boschi degradati finalizzati alla salvaguardia 

degli habitat naturali e della biodiversità; 

 

b) salvaguardia di biotopi, di associazioni di vegetali o forestali e di formazioni geologiche, 

geomorfologiche e paleontologiche di rilevante valore storico, scientifico e culturale; 

 

c) difesa della flora e della fauna, delle associazioni vegetali, forestali al fine di migliorare le 

funzioni produttive e sociali delle aree protette, delle formazioni paleontologiche di comunità 

biologiche, e la difesa del paesaggio naturale ed antropizzato tradizionale, i biotipi, i valori 

scenici e panoramici, gli equilibri ecologici, il patrimonio biogenetico; 

 

d) disciplina del corretto uso del territorio, la conoscenza della natura e l’educazione 

ambientale dei cittadini; 

 

e) miglioramento delle condizioni di vita mediante la costruzione di infrastrutture al fine di 

rendere maggiormente fruibili le aree protette ed incentivare le attività economiche ed 

imprenditoriali, in armonia con le finalità della presente legge; 

 

f) sviluppo delle aree interne anche mediante la costruzione di laghetti collinari, la costruzione 

e la sistemazione di condotte di adduzione per uso irriguo, al fine di rendere più redditizie le 

attività agro-silvo-pastorali; 

 

g) difesa degli equilibri idraulici e idrogeologici mediante interventi per la sistemazione dei 

corsi d’acqua al fine di conseguire il ripristino di sufficienti condizioni di equilibrio naturale 

sulle sponde, necessari per assicurare la riduzione degli eventi calamitosi ed interventi a 

carattere integrativo, finalizzati alla difesa del territorio e alla sistemazione dei bacini. 

 

h) la conoscenza scientifica della flora e della fauna calabresi utile a realizzare il censimento 

delle specie biologiche con particolare attenzione alle specie endemiche e rare. 

 

2. Nelle aree protette della Calabria si promuove l’applicazione di metodi di gestione e di 

valorizzazione ambientale, tesi a realizzare l’integrazione tra uomo e ambiente naturale. Ciò anche 

mediante la salvaguardia dei valori antropologici, architettonici, archeologici e storici nonché delle 

attività agricole produttive ed agro-silvo-pastorali, di agricoltura biologica e di ogni altra attività 

economica tradizionale attualmente in uso e comunque compatibile con le finalità della presente 

legge e la conservazione degli ecosistemi naturali. Nei centri storici compresi nelle aree protette si 

incentivano politiche di recupero dei patrimoni edilizi in armonia con la finalità della presente 

legge. A tal fine è incentivata la più ampia partecipazione degli Enti Locali, delle forze sociali e del 

terzo settore presenti nel territorio mirati, a conseguire forme di sviluppo economico e ricerca di 

nuove occupazioni e di nuove opportunità lavorative compatibili. 

 

3. All’interno del sistema delle aree protette calabresi e delle strutture antropiche, si sperimenta un 

sistema di educazione ambientale basato anche su forme di risparmio e produzioni alternative 

dell’energia rinnovabile non deturpanti, su forme di riciclaggio dei materiali utilizzati, su forme di 
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raccolta differenziata integrale dei rifiuti solidi urbani, su forme di riduzione dei rifiuti e degli 

imballaggi, nonché su forme di incentivazione all’uso dei materiali tradizionali esistenti nell’area 

sulla base di un piano ecologico di rinnovazione degli stessi. Queste iniziative debbono essere 

adeguatamente pubblicizzate nel sistema informativo delle aree protette calabresi al fine di 

promuovere una piena educazione integrata ambientale. 

 

4. Nelle aree protette nazionali e regionali la Regione, gli Enti Locali, altri soggetti pubblici e 

privati e le Comunità del Parco attuano forme di cooperazione e di intesa, promuovendo Accordi di 

programma e Patti territoriali di cui all’art. 2, comma 203, della legge 23/12/1996 n. 662. 

 

Art. 4 

(Sistema regionale delle aree protette) 

 

1. Il sistema regionale delle aree protette della Calabria è articolato, in relazione alle diverse 

caratteristiche e destinazione delle aree stesse, nelle seguenti categorie: 

 

a) Parchi naturali regionali; 

b) Riserve naturali regionali; 

c) Monumenti naturali regionali;  

d) Paesaggi protetti; 

e) Paesaggi urbani monumentali;  

f) Siti comunitari; 

g) Parchi pubblici urbani e giardini botanici. 

 

Il sistema è completato con le aree corridoio della rete ecologica. 

 

2. Al fine di un uso razionale del territorio e per le attività compatibili con la speciale destinazione 

dell’area, la Regione Calabria individua il sistema regionale delle aree protette ed istituisce un 

sistema informativo che colleghi le strutture didattiche, di servizio e culturali presenti sull’intero 

territorio regionale utilizzando soprattutto: 

 

a) i demani e i patrimoni forestali regionali, provinciali, comunali e di enti pubblici, ai sensi 

dell’art. 22, comma 3, della legge 394/91; 

 

b) le aree individuate al sensi degli articoli 82 e 83 del DPR 616/77 e successive modificazioni 

e i siti di importanza comunitaria individuati ai sensi della Direttiva habitat 92/43/CEE del 

21.05.1992; 

 

c) le aree ed i beni oggetto di tutela al sensi delle leggi 1497/39, 431/85 e della legge regionale 

23/90; 

 

d) le indicazioni e le proposte deliberate dagli Enti Locali; 

 

e) gli studi e le indicazioni dei Ministeri competenti in materia di ambiente, di beni culturali e 

ambientali, del Consiglio Nazionale delle Ricerche, di istituti universitari, di enti ed 

associazioni culturali e ambientaliste operanti nel territorio della Regione; 

 

f) gli studi effettuati dal Servizio parchi ed aree protette. 

 

3. Ai fini della promozione eco-turistica, la Regione Calabria predispone ed adotta un marchio 

emblema delle aree protette. 
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Art. 5 

(Comitato tecnico- scientifico per le aree protette) 

 

1. Al fine di garantire alla Giunta regionale un adeguato supporto tecnico-scientifico, è istituito 

entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, il Comitato Tecnico-Scientifico per 

le aree protette. 

 

2. Il Comitato Tecnico-Scientifico per le aree protette è organo di consulenza della Giunta regionale 

per l'attuazione della presente legge. Il Comitato esprime parere obbligatorio in materia di: 

 

a) piani di conservazione e sviluppo dei parchi e delle riserve; 

b) regolamenti dei parchi e delle riserve e modifiche dei medesimi; 

c) programmazione pluriennale di gestione della fauna dei parchi e delle riserve; 

d) programmazione pluriennale per la fruizione turistico-naturalistica, la divulgazione e 

l’educazione ambientale; 

e) classificazione delle aree protette e loro tipologia; 

f) formazione e attuazione del programma triennale delle aree protette; 

g) attuazione coordinata di direttive e regolamenti comunitari, leggi e regolamenti statali; 

h) piano regionale per il censimento delle specie biologiche con particolare attenzione per le 

specie endemiche e rare. 

 

3. Il Comitato Tecnico-Scientifico esprime altresì parere su qualsiasi altro argomento che riguarda i 

parchi e le aree protette, su richiesta dell'Amministrazione regionale, degli Enti parco e degli Organi 

di gestione delle riserve.  

 

4. Il Comitato Tecnico-Scientifico è composto: 

 

1. dall'Assessore regionale con delega ai Parchi o suo delegato; 

 

2. dal Dirigente del Servizio parchi ed aree protette della Regione Calabria o suo delegato; 

 

3. dal Dirigente Generale del Dipartimento Agricoltura, Foreste e Forestazione o suo 

delegato; 

 

4. dal Dirigente Generale del Dipartimento Urbanistica e Governo del Territorio o suo 

delegato; 

 

5. dal Dirigente Generale del Dipartimento Turismo o suo delegato; 

 

6. dal segretario generale dell'autorità di bacino della Calabria o suo delegato; 

 

7. dal Dirigente del Corpo Forestale dello Stato; 

 

8. da un rappresentante della Soprintendenza ai beni ambientali ed archeologici della 

Calabria; 

 

9. da un rappresentante dell'Unione Provincie Italiane; 

 

10. da un rappresentante dell'ANCI della Calabria; 
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11. da cinque esperti, di nomina del Consiglio regionale, scelti fra una tema di nominativi, per 

ciascuna figura professionale, indicati dalle Università della Calabria: 

 

a. esperto in scienze botaniche; 

 

b. esperto in scienze agrarie e forestali; 

 

c. esperto in scienze naturali nella materia della fauna terrestre; 

 

d. esperto in scienze naturali nella materia della fauna acquatica; 

 

e. esperto in scienze biologiche. 

 

12. due rappresentanti tra quelli indicati dalle associazioni ambientaliste riconosciute
1
. 

 

4bis. I componenti di cui al comma 4, punti 10 e 11 vengono individuati dall'Assessorato con 

delega ai Parchi
2
. 

 

5. Il Comitato Tecnico-Scientifico per le aree protette è presieduto dall'Assessore regionale ai 

Parchi ed in sua assenza dal Dirigente regionale del Servizio parchi e aree protette. 

 

6. Qualora gli esperti di cui al comma 4 punto 10
3
 non vengano designati entro il termine di 

sessanta giorni dalla richiesta
4
, l'organo competente alla nomina provvede direttamente alla loro 

individuazione. 

 

7. Tutti i pareri del Comitato Tecnico-Scientifico per le aree protette devono essere espressi entro 

sessanta giorni, trascorso tale termine il parere si intende espresso favorevolmente. 

 

8. Il comitato informa della propria attività il Consiglio regionale, il Consiglio provinciale, e gli altri 

enti locali calabresi coinvolti nelle aree protette e le associazioni ambientaliste con relazioni 

tecniche di merito da consegnare ogni tre anni. 

 

9. Il Comitato Tecnico-Scientifico per le aree protette entro novanta giorni dalla nomina dei 

componenti, adotta un regolamento interno che viene approvato con decreto del Presidente della 

Giunta regionale previa deliberazione della Giunta medesima; l’eventuale inadempienza del 

suddetto termine non pregiudica l'attività del Comitato e l’espressione del parere di competenza. 

 

                                                 
1Comma sostituito dall’art. 24, comma 1, primo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47; precedentemente così recitava: «4. 

Il Comitato Tecnico-Scientifico è composto: a) dall'Assessore regionale ai Parchi o suo delegato; b) dal Dirigente del Servizio 

parchi ed aree protette della Regione Calabria o suo delegato; c) dal Dirigente regionale delle Foreste o suo delegato; d) dal 

Dirigente regionale della Pianificazione Territoriale o suo delegato; e) dal Dirigente regionale dell'Agricoltura o suo delegato; f) 

dal Dirigente dell'Assessorato al Turismo o suo delegato; g) da un rappresentante delle associazioni ambientaliste regionali 

riconosciute a livello nazionale; h) da un esperto indicato dall'Unione Province Italiane; i) da esperti, scelti fra una terna di 

nominativi indicati dalle Università della Calabria: 1) esperto in scienze geologiche; 2) esperto in scienze botaniche; 3) esperto in 

scienze agrarie; 4) esperto in scienze forestali; 5) esperto in scienze naturali nella materia della fauna terrestre; 6) esperto in 

scienze naturali nella materia della fauna acquatica; 7) esperto in veterinaria; 8) esperto in scienze biologiche; 9) esperto in 

economia agraria con specializzazione in economia dei parchi e delle produzioni tipiche di qualità; 10) esperto in discipline 

giuridiche e regolamentazione edilizia-urbanistica indicato dall'ANCI della Calabria e dall’ANPC della Calabria; 11) membro 

dell’istituto nazionale per la fauna selvatica (con potere consultivo); 12) dirigente del CFS (con potere consultivo); 13) un 

rappresentante della Soprintendenza ai beni ambientali ed archeologici della Calabria; 14) un esperto del CNR-IRPI della 

Calabria; 15) un esperto dell’istituto di ecologia forestale del CNR Istituto di Selvicoltura della Calabria; 16) un esperto in 

pianificazione territoriale ed ecologia ambientale; 17) due rappresentanti indicati dalle associazioni ambientaliste riconosciute.». 
2Comma aggiunto dall’art. 24, comma 1, secondo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47. 
3L’art. 24, comma 1, terzo trattino, della l.r.. 23 dicembre 2011, n. 47, sostituisce le parole «lettera i)» con le parole «punto 10». 
4Parole aggiunte dall’art. 24, comma 1, quarto trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47. 
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10. Ai componenti esterni all'Amministrazione regionale spetta un gettone di presenza, il rimborso 

delle spese sostenute e l'indennità di missione.  

 

11. Alla nomina del Comitato Tecnico-Scientifico provvede la Giunta regionale
5
. 

 

12. Il Comitato Tecnico-Scientifico dura in carica per l’intera legislatura e fino all’insediamento del 

successivo. 

 

Art. 6 

(Procedimento per l'istituzione e gestione delle aree protette) 

 

1. Le aree protette sono istituite con legge regionale nel rispetto della legge 394/91, sentito il parere 

del Comitato Tecnico-Scientifico regionale per le aree protette. 

 

2. Le proposte di legge d'istituzione delle aree protette regionali, ovvero la richiesta di modifica 

territoriale di quelle esistenti, possono essere avanzate: 

 

a) da ciascun Consigliere regionale; 

b) dalla Giunta regionale; 

c) dalla Provincia territorialmente interessata;  

d) dai Comuni nel cui territorio ricade l'area di cui si richiede l'istituzione;  

e) dalle associazioni ambientaliste riconosciute dal Ministero dell'Ambiente e operanti in 

Calabria.  

 

3. Le proposte devono preliminarmente comprendere: 

 

a) l’analisi storica, territoriale e paesaggistica- ambientale di massima con l’indicazione delle 

emergenze botaniche e faunistiche che si intende tutelare;  

b) la perimetrazione di massima (con cartografia almeno al 25.000);  

         c) gli obiettivi da perseguire. 

 

4. Le proposte di legge, corredate come al comma 3, vengono trasmesse al Servizio parchi ed aree 

protette della Regione che, verificati i requisiti di ammissibilità, rimette le stessa nei successivi 

trenta giorni al Comitato Tecnico-Scientifico regionale per le aree protette. 

 

5. Per l’istituzione di un'area protetta il Presidente della Giunta regionale, o l'Assessore regionale ai 

Parchi, indice presso il Comitato Tecnico-Scientifico regionale per le aree protette una conferenza 

di servizio ai sensi dell’art. 22 della legge 394/91. Alla conferenza partecipano i soggetti previsti 

dallo stesso articolo. 

 

6. Il parere espresso dal Comitato assume la forma di un documento di indirizzo relativo al territorio 

che si intende tutelare, alla perimetrazione provvisoria, all’analisi del territorio interessato, 

all’individuazione di obiettivi da perseguire in termini di tutela e di sviluppo dell’area, alla 

valutazione degli effetti dell’istituenda area protetta, alla scelta dell’Ente di gestione, all’adozione 

delle misure di salvaguardia necessarie a garantire la conservazione dello stato dei luoghi.  

 

7. La Conferenza conclude i lavori entro centoventi giorni dalla sua prima convocazione. 

 

                                                 
5Comma sostituito dall’art. 24, comma 1, quinto trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47; precedentemente così recitava: 

«11. Alla nomina degli esperti di cui al comma 4 lettera i) provvede il Consiglio regionale.». 
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8. Decorso tale termine la Giunta regionale, se ne esistono le condizioni, adotta il relativo disegno 

di legge, che viene poi trasmesso per l’approvazione al Consiglio regionale. 

 

9. La gestione provvisoria dell'Ente parco regionale fino alla costituzione dell'Ente di gestione, che 

deve avvenire entro centottanta giorni, è affidata ad un apposito Comitato di gestione provvisorio 

istituito dal Presidente della Giunta regionale in conformità ai principi di cui all’articolo 12. 

 

10. La gestione dell'area protetta, ad esclusione dei parchi naturali, può essere affidata ad un Ente 

pubblico o Consorzio obbligatorio tra Enti Locali od organismi associativi, Università o loro 

Consorzi, istituzioni scientifiche o associazioni ambientaliste, che avranno assegnati tutti i poteri 

dell'Ente di gestione di cui all’articolo 12. Ad un Ente di gestione può essere demandata la gestione 

anche di più aree protette. 

 

Art. 7 

(Servizio parchi ed Aree protette) 

 

1. Il Servizio parchi e Aree protette della Regione Calabria svolge i seguenti compiti:  

 

a) elabora studi e proposte per la gestione dei parchi e delle aree protette;  

b) assicura assistenza tecnica in materia di parchi e di aree protette;  

c) predispone il documento d'indirizzo di cui al comma 3 del precedente art. 6;  

      d) elabora i criteri per la predisposizione dei piani dei parchi e delle riserve ed i relativi 

regolamenti; 

e) propone direttive per il coordinamento delle iniziative e delle attività promozionali eco-

turistiche a livello regionale, interregionale, nazionale ed estero in materia di parchi e di 

aree protette;  

f) propone la realizzazione di campagne di educazione e sensibilizzazione ambientale, con 

particolare attenzione alle scuole del territorio regionale;  

g) elabora programmi di formazione per il personale tecnico necessario per la gestione dei 

parchi e delle riserve, predispone il piano triennale di formazione dei consigli direttivi e 

delle comunità dei parchi regionali;  

h) fornisce direttive per assicurare l'unitarietà degli indirizzi e delle immagini dei parchi e 

delle aree protette (tipologie delle attrezzature, servizi, segnaletiche, etc.); 

i) provvede all'istruttoria per i contributi ai Comuni gestori di aree protette nonché alle 

associazioni culturali e di protezione ambientale per il raggiungimento delle finalità di cui 

al precedente punto f; 

l) provvede all'istruttoria tecnica formulando un parere per tutte le proposte di legge istitutive 

dei parchi e riserve, per i piani dei parchi e per i progetti relativi alle aree protette; 

m) cura l'istruttoria degli atti derivanti dall'applicazione dell'articolo 83 del DPR n. 616/77 e 

provvede alla loro definizione; 

n) predispone il piano per il sistema informativo delle aree protette calabresi. 

 

2. Il Servizio parchi e aree naturali può avvalersi per l'espletamento dei compiti di cui ai commi 

precedenti, della collaborazione di Istituti universitari, scientifici e di ricerca pubblici, nonché di 

associazioni ambientaliste, società e cooperative particolarmente specializzate nel settore. La Giunta 

regionale può stipulare a tal fine, apposite convenzioni. 

 

3. Compatibilmente alla rideterminazione degli Uffici e dei Servizi di cui alla legge regionale n. 

7/96, la Regione Calabria istituisce il Servizio parchi e aree protette.  
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Art. 8 

(Sede dei parchi e delle riserve naturali) 

 

1. Le sedi legali e operative degli enti di gestione delle aree naturali protette si localizzano 

all'interno del territorio delle aree protette stesse. 

 

2. Le sedi di cui legali degli enti parco
6
 sono ubicate nel territorio comunale con superficie 

prevalente. 

 

Art. 9 

(Misure di salvaguardia) 

 

1. Dall’entrata in vigore della legge istitutiva dell’area protetta e fino allo spiegamento dell’efficacia 

del piano dell’area stessa, sono comunque fatte salve le previsioni contenute negli strumenti 

urbanistici vigenti, le disposizioni sulle infrastrutture e servizi esistenti, le norme sulla ricostruzione 

nelle zone terremotate, sugli interventi sulle aree in dissesto e sugli interventi di pubblica 

incolumità, salvo quanto previsto nei successivi commi. 

 

2. L’Area protetta è sottoposta alla disciplina di tutela paesistica di cui al Decreto legislativo 29 

ottobre 1999, n. 490. 

 

3. Dall’entrata in vigore della legge istitutiva dell’area protetta sono comunque vietati su tutto il 

territorio perimetrato: 

 

a) l’attività venatoria, salvo le eccezioni previste dal comma 6 dell’art. 22 della legge 6 

dicembre 1991 n. 394; 

b) il transito di mezzi motorizzati fuori dai centri storici, dalle strade statali, provinciali, 

comunali, vicinali e private esistenti, fatta eccezione per i mezzi di servizio e per quelli 

occorrenti alle attività agro-silvo-pastorali; 

c) l’apertura di nuove cave; 

d) la recinzione su zona agricola, salvo quelle accessorie per l’attività agro-silvo-pastorale 

e) la pesca nelle aree delimitate ad eccezione delle attività di pesca che prevedono il rilascio 

del pescato vivo; 

f) l’apposizione di cartelli e manufatti pubblicitari fatta eccezione per la segnaletica stradale e 

per quella specifica dell'area protetta.  

 

4 Dalla pubblicazione del programma triennale delle aree protette, di cui all’articolo 48, e fino 

all’istituzione delle singole aree protette, sono soggette ad autorizzazione concessa dal dirigente 

generale del dipartimento della Giunta regionale competente in materia di tutela dell’ambiente 
7
 , 

sentito il Comitato Tecnico-Scientifico : 

 

a) le proposte di variante agli strumenti urbanistici; 

b) le varianti e gli adeguamenti di progetti generali di valorizzazione e recupero ambientale 

dell’area protetta previsti da leggi regionali e nazionali; 

c) i tracciati stradali, ferroviari, filoviari, gli impianti a fune e le avio superfici; 

d) le opere fluviali; 

                                                 
6L’art. 24, comma 1, sesto trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47, sostituisce le parole «di cui al comma 1» con le parole 

«legali degli enti parco». 
7 L’art. 30, comma 1, della l.r. 27 dicembre 2016, n. 43 sostituisce le parole “Dall’entrata in vigore della legge istitutiva dell’area 

protetta sono sottoposte ad autorizzazione concessa dalla Giunta regionale” con le parole “Dalla pubblicazione del programma 

triennale delle aree protette, di cui all’articolo 48, e fino all’istituzione delle singole aree protette, sono soggette ad autorizzazione 

concessa dal dirigente generale del dipartimento della Giunta regionale competente in materia di tutela dell’ambiente”, 
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e) le opere tecnologiche: elettrodotti, gasdotti, captazioni idriche, acquedotti, depuratori, 

serbatoi, antenne, ripetitori e simili; 

f) le opere di rilevante trasformazione e bonifica agrarie; 

g) i piani forestali e le nuove piste forestali; 

h) le discariche; 

i) i nuovi bacini idrici e le centraline idroelettriche; 

l) le opere al servizio dei residenti nelle aree protette per uso domestico e/o per attività agro-

silvo-pastorale (linea elettrica, telefonica, etc.). 

 

5. Fino all’entrata in vigore del piano dell’area protetta, la Giunta regionale verifica la 

corrispondenza degli investimenti pubblici nell’area considerata ai principi e agli indirizzi contenuti 

nel piano stesso e coordina la vigilanza ed il controllo sul rispetto delle misure provvisorie di 

salvaguardia, che sono affidate agli enti locali nel cui territorio è compresa l’area naturale protetta 

sulla base del comma 3 del presente articolo. 

 

6. A partire dall’istituzione dell’area naturale protetta si applicano le misure di incentivazione di cui 

all’art. 40.  

 

TITOLO II 

Parchi naturali regionali 

 

Art. 10 

(Definizione e articolazione in zone) 

 

1. I Parchi naturali regionali ai sensi dell'art. 2, comma 2 della legge 6 dicembre 1991 n. 394 sono 

costituiti, da aree terrestri, marine, fluviali, lacuali, ed eventualmente da tratti di mare prospicienti le 

coste, tali da costituire un sistema omogeneo caratterizzato dalla presenza di specie animali, 

vegetali o biotopi di interesse naturalistico, culturale, educativo e ricreativo, nonché di valori 

paesaggistici, artistici e sociali.  

 

2. Il Parco naturale regionale è definito come un sistema di aree a diverso regime di conservazione e 

utilizzazione differenziata al suo interno. 

 

3. Sono previste le seguenti zone: 

 

a) zona A (riserva integrale) di eccezionale valore naturalistico in cui l'ambiente naturale è 

conservato nella sua integrità; 

c) zona B (riserva generale orientata), nelle quali è vietato costruire nuove opere edilizie, 

ampliare quelle esistenti, eseguire opere di trasformazione del territorio. Possono essere 

tuttavia consentite le attività agro-silvo-pastorali tradizionali e la realizzazione delle 

infrastrutture ad esse strettamente necessarie, nonché interventi di gestione delle risorse a 

cura dell'ente parco. Sono altresì ammesse opere di manutenzione delle opere esistenti, ai 

sensi delle lettere a) e b) del primo comma dell'art. 31 della legge 457/78;  

d) zona C (area di protezione) nelle quali possono continuare secondo gli usi tradizionali o 

secondo metodi di agricoltura biologica, le attività agro-silvo-pastorali e la raccolta di 

prodotti naturali, ed è incoraggiata anche la produzione artigianale di qualità. Sono 

ammessi gli interventi autorizzati ai sensi delle lettere a), b) e c) del primo comma dell'art. 

31 della citata legge 457/78, salvo l'osservanza delle norme di piano sulle destinazioni 

d'uso; 

e) zona D (area di sviluppo) limitata ai centri urbani ed alle aree limitrofe nelle quali sono 

consentite attività compatibili con le finalità istitutive del parco, finalizzate al 
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miglioramento della vita socio-culturale delle collettività locali e al miglior godimento del 

parco da parte dei visitatori. 

 

4. L'ente di gestione per ciascuna zona stabilisce le relative norme d'uso. 

 

Art. 11 

(Leggi istitutive dei parchi naturali regionali) 

 

1. La legge istitutiva del parco naturale regionale prevede:  

 

a) le finalità e gli obiettivi per cui l’area protetta è istituita; 

b) la perimetrazione provvisoria;  

c) i tempi di tabellazione; 

d) l'Ente di gestione;  

e) le norme di salvaguardia valevoli fino all'approvazione del piano per il parco e del 

regolamento; 

f) le direttive per l'elaborazione del piano per il parco, del piano pluriennale economico 

sociale e del regolamento; 

g) le previsioni di spesa e relativi finanziamenti; 

h) la classificazione dell'area protetta. 

 

Art. 12
8
 

(Ente Parco regionale) 

 

1. L’Ente Parco regionale ha personalità di diritto pubblico, sede legale ed amministrativa nel 

territorio del parco regionale ed è sottoposto alla vigilanza della Regione Calabria. Sono organi 

dell’Ente Parco regionale: 

 

a) il Presidente; 

 

b) il Consiglio direttivo; 

 

c) la Comunità del parco; 

 

d)  il Revisore unico. 

 

2. Gli organi dell’Ente Parco regionale durano in carica cinque anni ed i membri possono essere 

confermati una sola volta. 

 

Art. 13
9
 

                                                 
8 Articolo modificato dall’art. 24, comma 1, settimo alinea, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47.  Il presente articolo era stato poi 

in un primo momento sostituito dall’art. 14, comma 1, lett. a), della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 con il testo che segue : “1. 

L’Ente Parco regionale ha personalità di diritto pubblico, sede legale ed amministrativa nel territorio del parco regionale ed è 

sottoposto alla vigilanza della Regione Calabria. Sono organi dell’Ente Parco regionale: a) il Presidente; b) la Comunità del parco; 

c) il revisore unico. 2. Gli organi dell’Ente Parco regionale durano in carica cinque anni ed i membri possono essere confermati una 

sola volta.”. Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo il 

comma 2 del suddetto art. 1 ha disposto la reviviscenza del testo previgente alle modifiche introdotte dalla predetta legge 

regionale 69/12. 
9L’articolo sostituito in un primo momento dall’art. 14, comma 1, lett. b) della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 con il testo che 

segue: “1. Il Presidente dell’Ente Parco regionale è nominato con decreto dal Presidente della Giunta regionale. Il Presidente ha la 

legale rappresentanza dell’Ente parco, ne coordina l’attività e la gestione. Al Presidente dell’Ente Parco regionale sono attribuiti i 

poteri di cui all’art. 29 della legge n. 394/91. 2. Il Presidente dell’Ente Parco regionale non può esercitare attività che non 

consentano la presenza costante nella gestione dell’Ente. L’ufficio di Presidente è incompatibile con quello di Parlamentare 

Europeo o Nazionale, Consigliere regionale, provinciale, comunale, di Comunità montana, nonché con quello di Sindaco o 
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(Il Presidente) 

 

1. Il Presidente dell'Ente Parco regionale è nominato con decreto dal Presidente del Consiglio 

regionale. Il Presidente ha la legale rappresentanza dell'Ente parco, ne coordina l'attività, esplica 

le funzioni che gli sono delegate dal Consiglio direttivo, adotta i provvedimenti urgenti ed 

indifferibili che sottopone alla ratifica del Consiglio direttivo nella prima seduta successiva. Al 

Presidente dell'Ente parco regionale sono attribuiti i poteri di cui all'art. 29 della legge 394/91.  

 

2. Il Presidente dell'Ente Parco regionale non può esercitare attività che non consentano la 

presenza costante nella gestione dell'Ente. L'ufficio di Presidente è incompatibile con quello di 

Parlamentare Europeo o Nazionale, Consigliere regionale, provinciale, comunale, di Comunità 

montana, nonché con quello di Sindaco o Assessore comunale, Presidente o assessore provinciale, 

Presidente o assessore della Comunità montana. Lo Statuto può regolamentare ulteriormente 

l'espletamento delle funzioni inerenti l'incarico. 

 

 

Art. 14
10

 

(Il Consiglio Direttivo) 

 
1. Il Consiglio direttivo è formato dal Presidente e da un massimo di otto componenti, nominati dal 

Presidente della Giunta regionale secondo le seguenti modalità:  

 

a) da un massimo di quattro designati tra i rappresentanti della Comunità del Parco;  

b) da un membro su designazione delle Associazioni ambientaliste riconosciute dal Ministero 

dell'Ambiente operanti in Calabria;  

c) da un membro su designazione delle istituzioni scientifiche ed universitarie della Calabria;  

d) da un membro qualificato del Dipartimento Agricoltura, Foreste e Forestazione;  

e) da un membro qualificato del Dipartimento Politiche dell'Ambiente.  

 

1 bis. I membri di cui al punto a) sono due nel caso di Comunità del Parco con un numero di membri 

uguale o minore di quattro. 

 

2. Il Consiglio direttivo è legittimamente insediato quando sia nominata la maggioranza dei suoi 

componenti. La mancata designazione o nomina non impedisce la formazione del Consiglio direttivo, 

infatti, decorsi inutilmente quarantacinque giorni dalla ricezione della richiesta fatta dalla Regione, il 

Presidente della Giunta regionale provvede alle nomine sostitutive.  

 

3. Il Consiglio direttivo delibera in merito a tutte le questioni generali riguardanti l'Ente Parco ed in 

particolare sui bilanci, che sono approvati dalla Giunta regionale sentito il Comitato Tecnico 

Scientifico regionale per le aree protette, ed inoltre:  

                                                                                                                                                                  
Assessore comunale, Presidente o assessore provinciale, Presidente o assessore della Comunità montana. Lo Statuto può 

regolamentare ulteriormente l’espletamento delle funzioni inerenti l’incarico. 3. Il Presidente coordina l’attività e la gestione 

dell’Ente Parco, decidendo in merito a tutte le questioni generali riguardanti, in particolare: a) adotta i bilanci e, sentito il Comitato 

Tecnico Scientifico regionale per le aree protette, li invia ai fini dell’approvazione alla Giunta regionale; b) definisce i criteri ed 

adotta il piano per il Parco; c) adotta il piano pluriennale economico e sociale predisposto dalla Comunità del Parco; d) delibera, 

sentita la Comunità del Parco, lo statuto dell’Ente Parco; e) delibera il censimento delle specie botaniche e faunistiche con 

particolare attenzione a quelle rare ed endemiche presenti nell’area protetta. “.  Successivamente detto art. 14 è stato abrogato 

dall’art. 1, comma 1, della l.r.. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto la 

reviviscenza del testo previgente alle modifiche introdotte dalla predetta legge regionale 69/12. 
10Articolo abrogato dall’art. 14, comma 1, lett. c) della l.r.  27 dicembre 2012, n. 69. Successivamente detto art. 14 è stato 

abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo, il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto 

la reviviscenza delle disposizioni contenute nel presente articolo, nella formulazione antecedente all’ abrogazione operata dal 

citato art. 14. 
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a) definisce i criteri ed adotta il piano per il Parco;  

b) adotta il regolamento del Parco;  

c) adotta il piano pluriennale economico e sociale predisposto dalla Comunità del Parco;  

d) delibera, sentita la Comunità del Parco, lo statuto dell'Ente Parco;  

e) delibera il censimento delle specie botaniche e faunistiche con particolare attenzione a quelle 

rare ed endemiche presenti nell’area protetta.  

 

4. Il Consiglio direttivo elegge al proprio interno un vicepresidente, scelto tra i membri designati dalla 

Comunità del Parco.  

 

5. Al Presidente, al Vicepresidente ed ai Componenti del Consiglio direttivo spettano rispettivamente 

compensi pari all'80 per cento, al 60 per cento ed al 40 per cento di quelli attribuiti per le medesime 

cariche agli organismi dei parchi nazionali. 

 

 

Art. 15 

(Il Revisore Unico)
11

 

 

1. Il Revisore unico, nominato dal Consiglio regionale, è l'organo di revisione economico-

finanziaria dell'ente di gestione
12

. 

 

2. Il Revisore unico esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e finanziaria della gestione 

dell'Ente Parco, redige una relazione sul bilancio di previsione e sul conto consuntivo e formula 

proposte tese a conseguire una migliore efficienza ed economicità della gestione. 

 

3. Il Revisore unico invia al Presidente della Giunta regionale una relazione semestrale sull'attività 

amministrativa dell'Ente Parco e sull'andamento dell'azione di controllo. 

 

4. Il Revisore unico, qualora riscontri gravi irregolarità nella gestione dell’Ente Parco, ne riferisce 

immediatamente al Consiglio direttivo ed alla Giunta regionale. Ha diritto di accesso agli atti e 

documenti dell’Ente Parco e può partecipare, senza diritto di voto, alle sedute del Consiglio 

direttivo
13

. 

 

5. Al Revisore unico spetta lo stesso trattamento economico del Presidente del Collegio dei revisori 

dei conti previsto nel comma 2 dell'articolo 10 della legge regionale n. 22/2010
14

. 

 

5 bis. Le disposizioni secondo le quali il Collegio dei Revisori è sostituito dal Revisore unico si 

applicano a partire dal 1 gennaio 2013
15

. 

 

                                                 
11 Il titolo «(Il Collegio dei Revisori» è sostituito dal titolo «(Il Revisore Unico)», dall’art. 24, comma 1, decimo trattino, della 

l.r. 23 dicembre 2011, n. 47. 
12Comma sostituito dall’art. 24, comma 1, undicesimo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47; precedentemente così 

recitava: «1. Il Collegio dei revisori dei conti, nominato dal Consiglio regionale, nel rispetto dell'art. 24 della L. 394/91, è composto 

da tre membri, uno dei quali scelti ai sensi del Decreto legislativo 27 gennaio 1992 n. 88, con funzione di Presidente.». 
13Comma sostituito dall’art. 14, comma 1, lett. d), della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 con il testo che segue:  «4. Il Revisore 

unico, qualora riscontri gravi irregolarità nella gestione dell'Ente parco, ne riferisce immediatamente alla Giunta regionale. Ha 

diritto di accesso agli atti e documenti dell'Ente parco.». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, 

della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo, il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto la reviviscenza delle disposizioni 

contenute nel presente comma, nella formulazione antecedente alla modifica operata dal citato art. 14. 
14Comma sostituito dall’art. 24, comma 1, tredicesimo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47; precedentemente così 

recitava: «5. Ai Componenti il Collegio spetta lo stesso trattamento economico dei revisori dei conti della Comunità montana più 

grande, il cui territorio è ricompreso, anche parzialmente, nel perimetro del parco.». 
15Comma aggiunto dall’art. 24, comma 1, quattordicesimo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47. 
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Art. 16 

(La Comunità del parco) 

 

1. La Comunità del Parco è un organo consultivo e propositivo dell'Ente parco, è costituita dai 

Presidenti delle Province o da consiglieri delegati, dai presidenti delle Comunità montane o da 

consiglieri delegati e dai Sindaci o da consiglieri delegati il cui territorio ricade nelle aree del Parco. 

 

2. La Comunità del parco esprime parere obbligatorio e vincolante: 

a) sul piano per il parco; 

b) sul regolamento del parco;  

c) sullo statuto dell'Ente parco;  

d) sul bilancio e sul conto consuntivo;  

e) su altre questioni a richiesta di un terzo del Consiglio direttivo16. 

 

3. La Comunità del parco predispone il Piano economico e sociale e lo trasmette per l'adozione al 

Consiglio direttivo
17

. 

 

4. In caso di contrasto fra Comunità ed altri organi dell'Ente di gestione, la questione è rimessa ad 

una conferenza presieduta dall'Assessore regionale competente in materia, il quale, nel caso 

dovessero perdurare i contrasti, rimette la decisione definitiva alla Giunta regionale. 

 

5. La Comunità del parco nella prima seduta utile elegge al suo interno un Presidente ed un vice 

Presidente
18

.  

 

6. La Comunità del parco è convocata dal Presidente, anche su richiesta di un terzo dei suoi 

componenti, o dal Presidente dell'Ente parco, almeno due volte l'anno. La prima convocazione per 

l'insediamento della Comunità del parco è effettuata dal Presidente della Giunta regionale o 

dall'Assessore regionale competente entro sessanta giorni dall'istituzione dell'area protetta. 

 

7. I pareri di cui al comma 2 sono resi entro trenta giorni dalla richiesta. Decorso tale termine, gli 

stessi si intendono favorevoli. 

 

8. Alla riunione della Comunità partecipano di diritto, con voto consultivo, il Presidente ed il 

Direttore dell'Ente di gestione. 

 

9. Alla segreteria della Comunità provvede l'Ente di gestione. 

 

10. Nel caso in cui un Ente di gestione amministri più di un'area protetta, la Comunità del parco 

viene integrata da rappresentanti dei Comuni interessati. 

 

                                                 
16Lettera sostituita dall’art. 14, comma 1, lett. e), della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 con il testo che segue: “e) su altre 

questioni richieste dal Presidente dell’Ente Parco”. Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, 

della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo, il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto la reviviscenza delle disposizioni 

contenute nella presente lettera, nella formulazione antecedente alla modifica operata dal citato art. 14. 
17L’art. 14, comma 1, lett. f), della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69, in un primo tempo sostituisce le parole «Consiglio Direttivo» 

con la parola «Presidente». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; 

in pari tempo, il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto la reviviscenza del testo previgente, nella formulazione 

antecedente alla modifica operata dal citato art. 14. 
18Comma così modificato dall’art. 31, comma 6, della l.r. 11 maggio 2007, n. 9. Successivamente l’art. 24, comma 1, 

quindicesimo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47, sopprime le parole «, e stabilisce la misura del gettone di presenza loro 

spettante per ogni seduta nella misura non superiore ad euro 150,00 oltre il rimborso di 1/5 del costo di un litro di benzina super 

moltiplicato per la distanza chilometrica A/R intercorrente tra la sede di residenza e la sede del Parco, se superiore a 10 

chilometri.». 
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10 bis. La partecipazione alla Comunità del parco è onorifica e non può dare luogo a rimborso 

spese.
19

  

 

11. (abrogato).
20

. 

 

Art. 17 
21

 

(Statuto dell'Ente parco naturale regionale) 

 

1. L’Ente adotta il proprio Statuto che, ai sensi dell’articolo 24 della legge 394/1991 ed in 

conformità con i principi della presente legge, disciplina in particolare: 

a) la sede dell’ente; 

b) le modalità di designazione per la nomina degli organi, di convocazione e di 

funzionamento degli stessi nonché i loro compiti; 

c) la rappresentatività degli enti locali componenti la Comunità del Parco, in rapporto ai 

rispettivi territorio e popolazioni interessate dalle aree del Parco medesimo, nonché la 

relativa partecipazione al finanziamento dell’ente; 

d) le modalità di partecipazione popolare e le forme di pubblicità degli atti; 

e) l’organizzazione decentrata delle strutture in relazione alle distinte situazioni geografiche; 

f) i criteri per la determinazione dell’indennità di carica; 

g) le modalità di controllo interno sugli atti secondo la normativa vigente. 

 

2. Lo Statuto è adottato dal Consiglio direttivo
22

, previo parere obbligatorio e vincolante espresso
23

 

dalla Comunità del Parco entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge ed è 

approvato dal Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, entro i successivi sessanta 

giorni. In sede di approvazione il Consiglio regionale può apportare allo Statuto le modifiche 

necessarie per assicurare la conformità dello Statuto stesso alle leggi vigenti. 

 

3. In caso di inadempienza dell’Ente di Gestione
24

, la Giunta regionale è comunque tenuta ad 

adottare e trasmettere al Consiglio regionale, per l’approvazione, una propria proposta di Statuto, 

nel rispetto dei tempi di cui al comma precedente.  

 

4. Le modifiche allo Statuto sono adottate e approvate con lo stesso procedimento di cui al comma 

2. 

 

5. Lo Statuto è pubblicato sul B.U.R.C., ed acquista efficacia dalla data della pubblicazione. 

 

 

Art. 18 

                                                 
19 Comma aggiunto dall’art. 2, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8. 
20Comma aggiunto dall’art. 14, comma 1, lett. g), della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 nel testo che segue: “La partecipazione alla 

Comunità del parco è onorifica e non può dare luogo a rimborso spese.” Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 

1, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo, il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto la reviviscenza del 

testo previgente, nella formulazione antecedente alla modifica operata dal citato art. 14.. 
21Articolo sostituito dall’art. 19, comma 1, lett. a) della l.r. 21 agosto 2006, n. 7. L’articolo è stato poi interpretato 

autenticamente dall’articolo unico della l.r. 16 ottobre 2008, n. 30 che così recita: “….  modalità e procedure di nomina degli 

organi di cui all’art. 12 sono escluse dalla competenza statutaria.” Successivamente modificato come indicato nelle note che 

seguono. 
22L’art. 14, comma 1, lett. h, della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 sostituisce le parole «Consiglio Direttivo» con la parola 

«Presidente». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo, 

il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto la reviviscenza del testo previgente, nella formulazione antecedente alla 

modifica operata dal citato art. 14.. 
23Parole aggiunte dall’art. 24, comma 1, sedicesimo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47. 
24L’art. 24, comma 1, diciassettesimo trattino, della L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, sostituisce le parole «della Comunità del 

Parco» con le parole «dell’Ente di Gestione». 
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(Formazione del Piano per il parco) 

 

1. La tutela dei valori naturali, ambientali, paesistici nonché di quelli storici, culturali, architettonici 

e antropologici ad essi connessi, affidata all'Ente parco è perseguita attraverso lo strumento del 

Piano per il parco.  

 

2. Il Piano per il parco oltre ad avere contenuti previsti dall’articolo 10, commi 1 e 2, della legge 

394/91 e di quelli indicati nel precedente art. 10 della presente legge, tiene conto altresì degli studi 

esistenti nonché delle indicazioni fornite dai documenti di pianificazione territoriale regionale 

vigenti a qualsiasi livello. Inoltre, di norma contiene:  

 

a) le analisi di base;  

b) la relazione di sintesi, l'illustrazione degli obiettivi da conseguire e l'indicazione dei modi e 

dei tempi per l'attuazione del piano medesimo; 

c) il perimetro definitivo del parco con annessa cartografia in scala 1:10.000; 

d) l'organizzazione del territorio e la sua zonazione caratterizzata da forme differenziate di 

tutela, godimento ed uso l'individuazione delle aree contigue di cui all'articolo 33; 

e) la normativa;  

f ) le destinazioni d'uso pubblico o privato e le relative norme di attuazione con riferimento 

alle varie aree; 

g) i diversi gradi e tipi di accessibilità veicolare e pedonale, prevedendo in particolare 

percorsi, accessi e strutture idonee per i disabili, portatori di handicap e gli anziani; 

h) i sistemi di attrezzature e servizi per la funzione sociale del parco, quali: musei, centri di 

visita, uffici informativi, aree di campeggio e attività agrituristiche, sentieri attrezzati, 

segnaletica; 

i) gli indirizzi ed i criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna, sui paesaggi e sui beni 

naturali e culturali in genere; 

l) la cartografia monotematica o pluridisciplinare che esplicita gli interventi principali e le 

peculiarità naturalistiche dell’area; 

m) le aree-corridoio ed i sistemi di collegamento col sistema delle aree protette calabresi utili 

per la fauna selvatica.  

 

3. Il Piano è predisposto dall'Ente parco entro 18 mesi dalla costituzione dei suoi organi, in base ai 

criteri ed alle finalità della presente legge. Il Piano, adottato dal Consiglio direttivo
25

, è approvato 

dal Consiglio Regionale entro novanta giorni dal suo inoltro da parte dell'Ente parco. 

 

4. La Comunità del parco partecipa alla definizione dei criteri riguardanti la predisposizione del 

piano per il parco indicati dal Consiglio direttivo
26

, ed esprime il proprio parere sul piano stesso. 

 

5. Per la predisposizione del piano il Servizio Parchi e aree protette garantisce la necessaria 

collaborazione all'Ente gestore. Il piano è firmato da tecnici abilitati alla redazione degli strumenti 

urbanistici, facendo salvo il principio della interdisciplinarità. Le analisi e i rapporti di settore sono 

comunque svolti da tecnici abilitati nelle rispettive discipline.  

 

                                                 
25L’art. 14, comma 1, lett. i), della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 sostituisce le parole «Consiglio Direttivo» con la parola 

«Presidente». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo, 

il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto la reviviscenza del testo previgente, nella formulazione antecedente alla 

modifica operata dal citato art. 14.. 
26L’art. 14, comma 1, lett. l), della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 sostituisce le parole «Consiglio Direttivo» con la parola 

«Presidente». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo, 

il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto la reviviscenza del testo previgente, nella formulazione antecedente alla 

modifica operata dal citato art. 14. 
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6. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3, la Giunta regionale si sostituisce all'Ente parco 

per l'adozione del piano, affidandone la redazione al Servizio Parchi e aree protette, che deve 

provvedere, d’intesa con i Consigli Comunali interessati, nel termine di sei mesi.  

 

7. Il Piano così adottato è approvato dal Consiglio regionale. 

 

8. Ai fini dell'attuazione delle finalità dell'area naturale protetta, il Piano per il parco disciplina:  

 

a) l'organizzazione generale del territorio nella sua articolazione in aree caratterizzate da una 

differenziata forma di tutela e uso;  

b) i vincoli e le relative norme di attuazione con riferimento alle varie aree individuate nel 

piano; 

c) la definizione dei sistemi di accessibilità veicolare e pedonale nonché i sistemi di 

attrezzature e servizi per la gestione e fruizione dell'area protetta; 

d) la definizione di indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna, sull'ambiente 

naturale in genere nonché sulle attività agro-silvo-pastorali; 

e) la definizione dei modi di utilizzazione dell'area protetta per scopi scientifici, culturali e 

ricreativi;  

f) l'individuazione degli interventi conservativi di restauro e di riqualificazione ed i criteri per 

la sperimentazione del risparmio e della produzione energetica alternativa non deturpante, 

il riciclaggio, la raccolta differenziata e l’utilizzo dei materiali locali rinnovabili con un 

piano ecologico;  

g) l'individuazione e regolamentazione delle attività produttive e di servizio che, in conformità 

con le finalità istitutive dell'area protetta, possono assicurare un equilibrato sviluppo socio-

economico del territorio; 

h) I criteri e le modalità per la redazione e l’aggiornamento triennale dell’inventario delle 

specie botaniche e faunistiche con particolare riguardo per quelle endemiche e rare. 

 

9. Il piano per il parco ha effetto di dichiarazione di pubblico interesse, di urgenza e di indifferibilità 

per gli interventi in esso previsti, ha valore di piano paesistico e di piano urbanistico e sostituisce ad 

ogni livello i piani paesistici, territoriali o urbanistici e ogni altro strumento di pianificazione 

escluso il piano dell'Autorità di bacino. 

 

10. Il piano stralcio ed integrale dell'Autorità di bacino è sovra-ordinatorio degli altri strumenti di 

pianificazione. Gli interventi previsti all'interno del parco sono comunque soggetti al rilascio del 

nulla-osta. 

 

11. Il Presidente dell'Ente parco provvede alla richiesta di pubblicazione dell'avviso di deposito sul 

Bollettino Ufficiale della Regione Calabria. Il piano adottato viene depositato presso le sedi dei 

Comuni, delle Province e delle Comunità montane interessate e chiunque può prenderne visione ed 

estrarne copia. Entro trenta giorni dalla data di deposito presso gli Enti Locali interessati, si possono 

presentare osservazioni scritte sulle quali l'Ente parco esprime il proprio parere entro i trenta giorni 

successivi, decorsi i quali, le osservazioni, con i pareri dell'Ente parco vengono trasmesse al 

Consiglio regionale che, entro sessanta giorni dal loro ricevimento, si pronuncia sulla definizione 

del piano ed emana il provvedimento d'approvazione pubblicato sul BUR, ed è immediatamente 

vincolante nei confronti delle Amministrazioni e dei privati. 

 

12. Il piano per il parco è modificato con la stessa procedura necessaria alla sua approvazione ed è 

aggiornato con identica modalità, almeno ogni dieci anni.  
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Art. 19 

(Regolamento del parco) 

 

1. Il regolamento del parco disciplina l'esercizio delle attività consentite entro il territorio del parco, 

è predisposto dall'Ente parco contestualmente al piano per il parco del quale è parte integrante e ne 

consegue l'iter di formazione, di approvazione, di efficacia e di aggiornamento. 

 

2. Allo scopo di garantire il perseguimento delle finalità e gli obiettivi della presente legge e il 

rispetto delle caratteristiche naturali, paesistiche, antropologiche, storiche e culturali locali proprie 

di ogni parco, il regolamento disciplina in particolare: 

 

a) la tipologia e le modalità di costruzione di opere e manufatti; 

b) lo svolgimento delle attività artigianali, commerciali, di servizio e agro-silvo-pastorali; 

c) lo svolgimento delle attività sportive, ricreative ed educative; 

d) il soggiorno e la circolazione del pubblico e i mezzi di trasporto;  

e) lo svolgimento delle attività di ricerca scientifica e biosanitaria; 

f) i limiti delle emissioni sonore, luminose o di altro genere; 

g) lo svolgimento delle attività da affidare a interventi di occupazione giovanile e di 

volontariato; 

h) l'accessibilità nel territorio dell'area protetta attraverso percorsi e strutture per anziani e 

disabili;  

i) il regime sanzionatorio previsto dalla normativa vigente relativo alle infrazioni individuate 

nel regolamento medesimo; 

l) le modifiche ed i criteri di priorità per le liquidazioni e la corresponsione di affitti, acquisti, 

espropriazioni ed indennizzi. 

 

3. Il regolamento del parco valorizza altresì gli usi, i costumi, le consuetudini e le attività 

tradizionali delle popolazioni residenti sul territorio, nonché le espressioni culturali proprie e 

caratteristiche dell'identità delle comunità locali e ne prevede la tutela anche mediante le 

disposizioni che autorizzino l'esercizio di attività particolari collegate agli usi, ai costumi e alle 

consuetudini suddette sempre che compatibili con le finalità della presente legge e la conservazione 

degli ecosistemi naturali, fatte salve le norme in materia di divieto di attività venatoria.  

 

4. Salvo quanto previsto dai commi 3, 5 e 6 del presente articolo nei parchi sono vietate le opere che 

possono compromettere la salvaguardia del paesaggio e degli ambienti naturali tutelati con 

particolare riguardo alla flora e alla fauna e ai rispettivi habitat. In particolare sono vietati:  

 

a) la cattura, l'uccisione, il danneggiamento, il disturbo delle specie animali ed in genere 

qualunque attività che possa costituire turbamento per la fauna selvatica a qualsiasi stadio 

biologico essa si trovi, nonché la immissione di specie estranee, in ambiente, non 

recintato, che possano modificare il genotipo delle specie, ad eccezione di eventuali 

reintroduzioni che si rendano necessarie od opportune per il ripristino di perduti equilibri o 

di prelievi per scopi scientifici, che siano stati debitamente autorizzati dall'Ente di 

gestione; 

b) il danneggiamento e la raccolta delle specie vegetali spontanee, nonché l'introduzione di 

specie non autoctone, fatte salve le normali attività agro-silvo-pastorali e gli usi 

tradizionali di raccolta dei funghi ed altre piante per scopi alimentari disciplinati dalle 

normative vigenti; 

c) l'apertura e l'esercizio di cave e di miniere, nonché l'asportazione di minerali; 
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d) la modificazione del regime delle acque. Tuttavia sono consentiti interventi di restauro e 

tutela ambientale mediante opere di bioingegneria naturalistica nonché le sistemazioni 

idraulico-forestali;  

e) lo svolgimento di attività pubblicitarie al di fuori dei centri urbani, non autorizzate dall'Ente 

parco; 

f) l'introduzione e l'impiego di qualsiasi mezzo di distruzione o di alterazione dei cicli 

biogeochimici; 

g) l'introduzione, da parte di privati, di armi, esplosivi e di qualsiasi mezzo distruttivo o di 

mezzi utili alla cattura di specie animali se non autorizzati;  

h) l'uso di fuochi all'aperto ove non consentito; 

i) la realizzazione di allevamenti di specie selvatiche, nonché delle strutture inerenti le 

recinzioni ed i sistemi di stabulazione in assenza della specifica autorizzazione dell'Ente 

gestore dell'area protetta;  

l) il sorvolo e l'atterraggio di velivoli non autorizzati, salvo quanto disciplinato dalle leggi in 

materia di volo; 

m) la costruzione di strutture ricettive extraurbane nonché di strade se non espressamente 

previste negli strumenti urbanistici vigenti. 

 

5. Le attività agro-silvo-pastorali continueranno ad essere esercitate secondo le abitudini consolidate 

degli abitanti del luogo e nel rispetto della normativa regionale vigente sempre che non sussistano 

incompatibilità inconciliabili con le finalità della presente legge e la conservazione degli ecosistemi 

naturali. Sono altresì autorizzabili i tagli boschivi e gli interventi di difesa e sistemazione 

idrogeologica compatibili con le finalità dell'area protetta.  

 

6. Previo parere del Comitato Tecnico - Scientifico per le aree protette, l'Ente gestore può 

autorizzare l'asportazione e l'uso limitato di materiale lapideo il cui utilizzo sia legato al recupero 

delle tradizioni costruttive locali. 

 

7. Ai sensi del DPR 24 luglio 1977, n. 616, sono fatte salve, con riferimento alle aree ed ai beni 

soggetti ad uso militare, le competenze del Ministero della difesa ed, in genere, le funzioni attinenti 

alla difesa nazionale.  

 

8. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale detta criteri di 

indirizzo per la disciplina delle attività pubblicitarie, ai sensi della lettera d), comma 3, dell'art. 11 

della legge 6 dicembre 1991, n. 394.  

 

 

Art. 20 

(Nulla osta) 

 

1. Il rilascio di concessioni o autorizzazioni relative ad interventi, impianti ed opere all'interno del 

parco regionale è sottoposto al preventivo nulla osta dell'Ente parco. Il nulla osta verifica la 

conformità tra le disposizioni del piano e del regolamento e l'intervento è reso entro 60 giorni dalla 

richiesta. Decorso inutilmente tale termine, il nulla osta si intende rilasciato. Il diniego, che è 

immediatamente impugnabile, è affisso contemporaneamente, per sette giorni, all'albo del Comune 

interessato e all'albo dell'Ente parco. L'Ente parco da notizia per estratto, con le medesime modalità, 

dei nulla osta rilasciati, e di quelli determinatisi per decorrenza dei termini. 

 

2. Avverso il rilascio di nulla osta è ammesso il ricorso giurisdizionale anche da parte delle 

associazioni di protezione ambientale individuate ai sensi della legge 8 luglio 1986 n. 349. 
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3. Il Presidente del parco, entro 60 giorni dalla richiesta, con comunicazione scritta e motivata al 

richiedente può rinviare, per una sola volta, di ulteriori 30 giorni i termini di espressione del nulla 

osta. 

 

4. (abrogato)
27

 

 

4bis. (abrogato)
28

 

 

5. (abrogato)
29

 

 

Art. 21 

(Piano pluriennale economico e sociale) 

 

1. Nel rispetto delle finalità della presente legge ed in coerenza con gli obiettivi contenuti nel piano 

del parco, la Comunità del parco promuove iniziative coordinate atte a favorire le attività 

economiche, sociali e culturali delle popolazioni residenti. 

 

2. La Comunità del parco, entro 12 mesi dalla sua costituzione, sulla base degli strumenti quadro di 

programmazione regionale, elabora un Piano pluriennale economico e sociale per la promozione 

delle attività economiche sostenibili. Il Piano specifica gli obiettivi da conseguire, definisce le 

priorità, i tempi, le risorse necessarie ed i finanziamenti prevedendo in particolare: 

 

a) la concessione di sovvenzioni a privati ed Enti Locali;  

b) la predisposizione di attrezzature, impianti di depurazione, per il risparmio energetico e la 

sperimentazione di tecnologie innovative, il riciclaggio e la raccolta differenziata nelle 

strutture antropiche nuove ed esistenti; 

c) servizi di carattere turistico-naturalistico da gestire in proprio o da concordare in gestione a 

terzi sulla base di atti di concessione alla stregua di specifiche concessioni;  

d) l'agevolazione o la promozione, anche in forma cooperativa, di attività tradizionali 

artigianali agro-silvo-pastorali, culturali, servizi sociali e biblioteche, restauro, anche di 

beni naturali, e di ogni altra iniziativa atta a favorire, nel rispetto delle esigenze di 

conservazione del parco, lo sviluppo del turismo e delle attività locali connesse. 

 

3. Una quota parte delle attività di cui al comma 2, deve consistere in interventi diretti a favorire 

l'occupazione giovanile ed il volontariato, nonché l'accessibilità e la fruizione in particolare dei 

portatori di handicap. 

 

4. Per le finalità di cui al comma 2, l'Ente parco può concedere a mezzo di specifiche convenzioni 

l'uso del proprio marchio ad imprese che si impegnano a rispettare il disciplinare di produzione. 

                                                 
27 Comma aggiunto dall’art. 19, comma 1, lett. b) dalla l.r. 21 agosto 2006, n. 7. Successivamente l’art. 24, comma 1, 

diciottesimo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47, abroga la predetta modifica; il comma 4 precedentemente così 

recitava: “4. Allo scopo di creare uno sportello unico per le autorizzazioni di interventi all'interno dei parchi nazionali e regionali 

della Calabria, le funzioni amministrative previste dall'art. 82, comma 2, lett. b), d), e) e f) del DPR 616/77 nelle aree soggette a 

vincolo paesistico dalle leggi nn. 1497/39 e 431/85, sono sub-delegate ai rispettivi Enti parco. A tal fine, il nulla osta rilasciato 

dall'Ente parco nazionale o regionale sostituisce quello previsto dal citato articolo 82 del DPR 616/77.”. 
28 Comma aggiunto dall’art. 19, comma 1, lett. b) dalla l.r. 21 agosto 2006, n. 7. Successivamente l’art. 24, comma 1, 

diciottesimo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47, abroga la predetta modifica; il comma 4 bis precedentemente così 

recitava: “4 bis. Per far fronte agli adempimenti di cui al comma precedente l’Ente Parco regionale è autorizzato, nelle more della 

predisposizione della dotazione organica, ad istituire lo sportello unico provvedendo a dotarlo di personale tecnico ed 

amministrativo scelto con modalità disciplinate dallo Statuto.”. 
29Comma aggiunto dall’art. 19, comma 1, lett. b) dalla l.r. 21 agosto 2006, n. 7. Successivamente l’art. 24, comma 1, 

diciottesimo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47, abroga la predetta modifica; il comma 5 precedentemente così 

recitava: “5. Il nulla osta di cui al comma 4 è sottoposto al controllo del Ministero dei beni culturali secondo le modalità previste 

dalla vigente normativa.». 
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5. Il Piano pluriennale economico e sociale è elaborato contestualmente al Piano per il parco e 

attraverso reciproche consultazioni con il Consiglio direttivo
30

. Le Comunità montane elaborano ed 

adeguano il loro piano di sviluppo socio economico al piano sopra citato, attraverso reciproche 

consultazioni con la Comunità del parco. 

 

6. Il Piano pluriennale economico e sociale è sottoposto all’adozione del Consiglio direttivo
31

, ed è 

approvato dal Consiglio regionale entro novanta giorni dal suo inoltro. Ha durata quadriennale e 

può essere aggiornato con la stessa procedura della sua formazione. 

 

7. Per la predisposizione del Piano pluriennale economico e sociale il Comitato Tecnico - 

Scientifico per le aree protette dovrà garantire la necessaria collaborazione alla Comunità del parco.  

 

8. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 2, la Giunta regionale si sostituisce alla Comunità 

del parco per l'adozione del Piano pluriennale economico e sociale, affidandone la redazione al 

Comitato Tecnico - Scientifico per le aree protette, che deve provvedere nel termine di sei mesi.  

 

 

Art. 22 

(Definizione dell'applicabilità dei principi regolamentari) 

 

1. Il regolamento dell'area protetta, in funzione del diverso grado di protezione e valorizzazione del 

territorio dell’area stessa, attribuito con la zonizzazione, integra il piano dell'Area protetta, 

disciplinando, di norma, le fattispecie elencate all’articolo11, comma 2, della legge 6 dicembre 

1991, n. 394. 

 

2. I divieti di attività di opere, elencati all’articolo 11, comma 3, della legge 6 dicembre 1991, n. 

394, per non compromettere il paesaggio e l’ambiente tutelato, con particolare riguardo alla flora ed 

alla fauna, sono derogabili con le norme del regolamento, così come disposto dall’articolo 11, 

comma 4, della legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

 

3. I divieti predetti sono regolamentati in relazione alla specificità delle singole formazioni naturali, 

storiche e culturali da proteggere e, conseguentemente, alle zonizzazioni con cui il piano dell’area 

protetta ha suddiviso il territorio. 

 

4. Quali criteri di applicazione dei divieti, di cui al comma 2, in relazione alla zonizzazione e quali 

criteri di applicazione delle deroghe regolamentari recitate, si stabilisce: 

 

a) i divieti richiamati dall’articolo 11, comma 3, della legge 6 dicembre 1991, n. 394, si 

applicano tutti nelle zone A "Riserva integrale" ed in modo inderogabile, salvo quanto 

previsto per prelievi faunistici ad abbattimenti selettivi dall’articolo 11, comma 4, della legge 

6 dicembre 1991, n. 394 e salvo l’attività di ricerca scientifica, di lotta meccanica e biologica 

autorizzata dal soggetto gestore; 

 

                                                 
30L’art. 14, comma 1, lett. m), della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 sostituisce le parole «Consiglio Direttivo» con la parola 

«Presidente». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo 

il comma 2 del suddetto art. 1 ha disposto la reviviscenza del testo previgente alle modifiche introdotte dalla predetta legge 

regionale 69/12. 
31L’art. 14, comma 1, lett. n), della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 sostituisce le parole «Consiglio Direttivo» con la parola 

«Presidente». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo 

il comma 2 del suddetto art. 1 ha disposto la reviviscenza del testo previgente alle modifiche introdotte dalla predetta legge 

regionale 69/12. 
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b) l’attività venatoria è vietata nell' intero territorio dell’area protetta, salvo deroga per prelievi 

faunistici ed abbattimenti selettivi, necessari per ricomporre equilibri ecologici, su iniziativa 

organizzata dal soggetto gestore dell' area e sotto la sua diretta responsabilità e sorveglianza; 

 

c) le attività agro-silvo-pastorali e la raccolta delle specie vegetali, funghi ed asparagi, sono 

consentite in tutte le zone dell’area protetta, diverse dalla zona A "Riserva integrale"; 

 

d) l’apertura e l’esercizio di nuove cave, miniere e discariche e l’asportazione di minerali e di 

fossili va di norma vietata, salvo la possibilità di deroghe per straordinarie esigenze, derivanti 

da calamità pubbliche, da recupero ambientale e dall'uso di particolari materiali destinati ad 

attività scientifica. Le attività in esercizio, ove suscettibili di deroga, possono continuare in 

base a programmi di delocalizzazione, di recupero ambientale e di restauro del patrimonio 

storico e culturale; 

 

e) il divieto di modificazione del regime delle acque è da intendersi riferito ad opera idraulica. 

L'attingimento per finalità agro-silvo-pastorali non rientra fra le categorie di divieto, salvo 

l’applicazione delle norme vigenti su concessioni ed autorizzazioni di attingimento in modo 

equilibrato alle esigenze di salvaguardia dei corpi idrici. L'attingimento è escluso nella sola 

zona A "Riserva integrale", perché modificativo dell’equilibrio idrogeochimico. E' fatto salvo 

quanto previsto dall'articolo 25 della legge 5 gennaio 1994, n. 36; 

 

f) l’attività pubblicitaria al di fuori dei centri urbani è subordinata alla formazione di un piano 

di settore, a cura del soggetto gestore, che deve tenere conto dei criteri di indirizzo impartiti 

dalla Regione, ai sensi del successivo comma 6; 

 

g) il divieto di introduzione ed impiego di qualsiasi mezzo di distruzione o di alterazione dei 

cicli biogeochimici è applicabile esclusivamente nella zona A "Riserva integrale"; 

 

h) il divieto di introduzione da parte di privati di armi ed esplosivi e qualsiasi mezzo 

distruttivo e di cattura è inderogabile per la zona A "Riserva integrale", per tutte le altre zone 

si applicano le prescrizioni ed i divieti, come disciplinati dall’articolo 21, comma 1, punto g), 

della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica 

omeoterma e per il prelievo venatorio); 

 

i) il divieto di uso di fuochi all’aperto è inderogabile per la zona A "Riserva integrale". Per 

tutte le altre zone va regolamentato nel rispetto delle leggi forestali e delle norme per la 

prevenzione degli incendi, ma espressamente consentendo la utilizzazione dei punti 

predisposti a tale scopo per i visitatori delle Aree protette le attività tradizionali di produzione 

di carbone, i fuochi delle feste agricole e religiose; 

 

l) il sorvolo dei velivoli sportivi o da turismo, il paracadutismo, l’uso del parapendio e del 

deltaplano sono interdetti nella zona A "Riserva integrale". Nelle altre zone dell'Area protetta 

devono essere regolamentati per esigenza di tutela e valorizzazione ambientale e di 

compatibilità con l’esercizio di altre attività; 

 

m) ferma restando l’integrità della conservazione della zona A "Riserva integrale", nell'area 

protetta restano salvi i diritti reali e gli usi civici delle collettività locali, esercitati secondo le 

consuetudini, salvo il diritto all’applicazione della liquidazione degli usi civici a norma 

dell’articolo 11, comma 5, della legge 6 dicembre 1991, n. 394. 
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5. Ai sensi del DPR 24 luglio 1977, n. 616, sono fatte salve, con riferimento alle aree ed ai beni 

soggetti ad uso militare, le competenze del Ministero della difesa ed, in genere, le funzioni attinenti 

alla difesa nazionale. 

 

6. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale detta criteri di 

indirizzo per la disciplina delle attività pubblicitarie, ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d), 

della legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

 

 

Art. 23 

(Bilancio, Entrate e Patrimonio) 

 

1. L’esercizio finanziario dell’Ente di gestione coincide con l’anno solare. 

 

2. L’Ente di gestione ha un proprio bilancio di previsione ed un proprio rendiconto generale che 

vengono formulati, controllati ed approvati secondo le modalità di legge e resi pubblici anche a 

mezzo stampa locale .  

 

3. Il documento di programmazione ed il bilancio di previsione dell'Ente sono presentati alla Giunta 

regionale entro il 31 agosto dell'anno precedente a quello cui si riferiscono. 

 

4. Il bilancio di previsione è approvato dalla Giunta regionale. Le variazioni finanziarie tra 

capitoli della stessa unità previsionale e le variazioni conseguenti ad assegnazioni pubbliche 

vincolate sono approvate dal Consiglio direttivo
32

 dell'Ente Parco.
33

 

 

5. Il rendiconto generale deve essere presentato al Presidente della Giunta regionale ed all'Assessore 

ai parchi entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello cui si riferisce. 

 

6. La Giunta regionale sulla base della relazione degli enti di gestione, redige una relazione generale 

riassuntiva che illustri l'attività regionale complessiva in materia di aree protette e ne riferisce al 

Consiglio regionale. 

 

7. Nella relazione programmatica che accompagna il bilancio di previsione sono indicate le attività 

ed investimenti che gli Enti intendono realizzare nel quadro delle previsioni contenute nei 

documenti di cui agli articoli 18, 21 e 28 della presente legge.  

 

8. Costituiscono entrate degli Enti di gestione per il conseguimento dei fini istitutivi: 

 

a) contributi ordinari e straordinari destinati dalla Regione o da altri Enti pubblici; 

b) contributi e finanziamenti per la realizzazione di specifici progetti; 

c) lasciti, donazioni, erogazioni liberali in denaro di cui alla legge 1 Agosto 1982 n. 512; 

d) redditi patrimoniali; 

e) canoni delle concessioni, diritti, biglietti di ingresso e le tariffe dei servizi forniti dall'Ente 

di gestione; 

f) proventi di attività commerciali e promozionali; 

g) proventi delle sanzioni derivanti da inosservanze delle disposizioni; 

h) altri proventi. 

                                                 
32 L’art. 14, comma 1, lett. o), della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 sostituisce le parole «Consiglio Direttivo» con la parola 

«Presidente». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo 

il comma 2 del suddetto art. 1 ha disposto la reviviscenza del testo previgente alle modifiche introdotte dalla predetta legge 

regionale 69/12. 
33 Comma sostituito dall’art. 34, comma 4 della l.r. 29 dicembre 2010, n. 34. 
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TITOLO III 

Riserve naturali regionali 

 

Art. 24 

(Definizione e classificazione) 

 

1. Le Riserve naturali regionali sono costituite da aree terrestri, fluviali o lacuali, anche di limitata 

estensione, che presentano particolare interesse naturalistico anche in funzione di una speciale tutela 

di emergenze geomorfologiche, floristiche, faunistiche e archeologiche o di altri valori ambientali.  

 

2. Le riserve naturali regionali si distinguono in: 

 

a) riserva naturale integrale: per la conservazione dell'ambiente naturale nella sua integrità con 

l'ammissione di interventi tesi essenzialmente alla ricerca scientifica; 

b) riserva naturale guidata: per la conservazione e la ricostruzione di ambienti naturali nei 

quali è consentita una razionale attività agro-silvo-pastorale nonché turistica; 

c) riserva naturale speciale: per la salvaguardia rigorosa di singoli ambienti di rilevante 

interesse naturalistico, paesaggistico, genetico, storico e geomorfologico. 

 

3. Un'unica Riserva naturale regionale può essere articolata in più zone corrispondenti alle tipologie 

elencate nel precedente comma. 

 

4. Le Riserve naturali, istituite secondo quanto previsto dall'art. 8 della presente legge, sono 

classificate sentito il Comitato Tecnico - Scientifico per le aree protette.  

 

 

Art. 25 

(Leggi istitutive delle Riserve naturali regionali) 

 

1. La legge istitutiva della Riserva naturale regionale prevede:  

 

a) i confini;  

b) la classificazione e le modalità di controllo e coordinamento della gestione;  

c) i tempi di tabellazione;  

d) le norme di salvaguardia;  

e) le modalità e i tempi per l'attivazione delle forme di gestione;  

f) le direttive e i tempi per l'elaborazione e l'adozione del piano di assetto naturalistico, del 

programma di attuazione e del regolamento;  

g) le previsioni di spesa e relativi finanziamenti.  

 

 

Art. 26 

(Gestione delle riserve naturali regionali) 

 

1. La gestione della riserva naturale protetta viene affidata seguendo le procedure previste 

dall’articolo 6, comma 8, della presente legge nel caso in cui la gestione viene affidata ad un Ente 

parco o ai sensi del comma 9 dello stesso articolo, negli altri casi. 

 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 67 di 120



2. Per gli interventi nelle riserve naturali regionali e per il loro funzionamento, gli Enti di gestione 

possono stipulare convenzioni con le associazioni ambientaliste operanti in Calabria e riconosciute 

dal competente Ministero, con associazioni e cooperative particolarmente qualificate in materia. 

 

3. Gli Enti di gestione delle riserve naturali regionali possono nominare direttori in possesso del 

requisiti di iscrizione di cui all’articolo 31, commi 5 e 6, della presente legge. 

 

4. Per il funzionamento delle riserve, gli Enti di gestione possono utilizzare fondi propri. 

 

 

Art. 27 

(Piano di assetto naturalistico) 

 

1. Il Piano di assetto naturalistico è lo strumento attuativo delle finalità delle Riserve naturali 

regionali. E’ elaborato dall'Ente di gestione, in collaborazione con il Servizio parchi e aree protette 

della Regione, entro il termine fissato dalla legge istitutiva della riserva secondo la disciplina 

risultante dall'art. 19 della presente legge.  

 

2. In caso di inadempienza la Giunta regionale, sollecitato l'Ente di gestione, affida l'elaborazione 

del Piano di assetto naturalistico e del Regolamento al Comitato Tecnico - Scientifico per le aree 

protette, che in collaborazione con il Servizio parchi e aree protette, provvede nel termine di sei 

mesi. Il Piano di assetto naturalistico della riserva prevede:  

 

a) l'identificazione e la localizzazione delle emergenze naturali (geologiche, botaniche, 

faunistiche e paesaggistiche) da proteggere e delle risorse naturali da valorizzare anche 

con il riferimento ad interventi di riassetto e risanamento;  

b) l'utilizzazione delle risorse presenti compatibilmente con le finalità della riserva; 

c) i modi diversi di accessibilità e fruibilità della riserva; 

d) le attività compatibili con le finalità della riserva stessa;  

e) i sistemi di attrezzature ed impianti e servizi, anche costieri, per la organizzazione, la 

gestione e la fruizione della riserva naturale; 

f) le possibili connessioni funzionali e naturalistiche con eventuali altri ambiti di tutela 

limitrofi; 

g) le norme di attuazione; 

h) le aree di corridoio e di collegamento per la fauna selvatica dell’area con il sistema delle 

aree protette. 

 

3. In tali aree si applicano in ogni caso i divieti di cui alla presente legge.  

 

4. Il Piano di assetto naturalistico è adottato e pubblicato dall'Ente di gestione. Entro trenta giorni 

dalla data di pubblicazione presso gli enti locali interessati, si possono presentare osservazioni 

scritte, sulle quali, l'Ente di gestione dovrà esprimere il proprio parere entro i trenta giorni 

successivi. Decorso tale termine, le osservazioni con i pareri dell'Ente di gestione vengono 

trasmesse al Consiglio Regionale che, entro sessanta giorni dal ricevimento, si pronuncia ed emana 

il provvedimento d'approvazione da pubblicare sul B.U.R.C.. 

 

5. Il Piano di assetto naturalistico equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed 

urgenza per gli interventi pubblici e di pubblica utilità in esso previsti. Le previsioni e le 

prescrizioni e le conseguenti norme applicative costituiscono vincolo per la pianificazione 

urbanistica a livello comunale e sovracomunale. 
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6. Il Piano di assetto naturalistico è modificato con la stessa procedura necessaria alla sua 

approvazione ed è aggiornato con identica modalità. 

 

7. Il piano stralcio ed integrale dell'Autorità di bacino è sovrordinatorio degli strumenti di 

pianificazione. Gli interventi previsti all’interno della riserva naturale sono comunque soggetti al 

rilascio del nulla osta. 

 

 

Art. 28 

(Riserve marine) 

 

1. Le riserve naturali marine sono costituite da ambienti le cui acque, fondali e tratti di costa 

prospicienti presentano un rilevante interesse per le caratteristiche naturali, geomorfologiche, 

paesaggistiche e biochimiche, con particolare riguardo alla flora ed alla fauna marina e costiera. 

 

 

TITOLO IV 

Parchi pubblici urbani, giardini botanici , monumenti naturali e siti comunitari 

 

Art. 29 

(Parchi pubblici urbani e giardini botanici) 

 

1. I Parchi pubblici urbani ed i giardini botanici sono le aree attrezzate con finalità di tutela del 

patrimonio naturalistico di elevato valore botanico vegetazionale nelle quali sono previste 

attrezzature per il tempo libero e di carattere socio-culturale. 

 

2. I parchi pubblici urbani e giardini botanici sono istituiti con legge regionale secondo le modalità 

previste dall’articolo 6, commi 5, 6, 7. La legge istitutiva dei parchi pubblici urbani e giardini 

botanici deve prevedere i confini, la tabellazione, le norme di salvaguardia ed una relazione che 

evidenzi i costi d'impianto e di gestione. 

 

3. Per i parchi di cui al comma 1 viene redatto un piano d'area predisposto dall'organismo di 

gestione, in collaborazione con il Servizio parchi ed aree protette. 

 

4. I Comuni o le Comunità montane esercitano le funzioni relative alla gestione delle aree protette 

di interesse locale direttamente o attraverso la costituzione di aziende speciali o aziende già esistenti 

ai sensi del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Possono stipulare convenzioni, anche 

onerose con le associazioni ambientaliste operanti in Calabria e riconosciute dal competente 

Ministero e con associazioni e cooperative particolarmente qualificate in materia. 

 

 

Art. 30 

(Monumenti naturali regionali , paesaggi protetti, 

paesaggi urbani monumentali e siti comunitari) 

 

1. I monumenti naturali regionali sono habitat o ambienti di limitata estensione aventi interesse 

naturalistico e paesaggistico, esemplari di piante di particolare pregio, formazioni geologiche e 

paleontologiche simili. 
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2. I paesaggi protetti naturalistici, agrari e rurali sono aree dove l’insieme di elementi naturali 

interrelati alle componenti storiche dovute alla presenza dell’uomo sul territorio hanno dato luogo a 

scenari di particolare pregio. 

 

3. I paesaggi urbani monumentali sono ambiti di limitata estensione aventi interesse architettonico, 

paesaggistico e culturale di rilevante pregio. Le relative norme di tutela e di recupero devono essere 

contenute dal Regolamento Edilizio Comunale. 

 

4. I monumenti naturali, i paesaggi protetti ed i paesaggi urbani monumentali vengono classificati 

come aree protette, seguono le procedure dell’art. 6, commi 5 e 6 su proposta dei soggetti di cui 

all’art. 6 comma 2 della presente legge. 

 

5. Nel caso di monumenti naturali, paesaggi protetti e paesaggi urbani monumentali ricadenti su 

aree di proprietà privata, la proposta di istituzione è notificata al proprietario del fondo o 

dell’immobile, il quale ha sessanta giorni di tempo per fare le proprie osservazioni. Decorso tale 

termine, la Giunta Regionale, se ne esistano le condizioni, adotta il relativo disegno di legge, che 

viene trasmesso per l'approvazione al Consiglio regionale. 

 

6. Fin dall’entrata in vigore della legge istitutiva di cui al precedente comma, il Presidente della 

Giunta regionale notifica al proprietario del fondo o dell’immobile il vincolo di tutela e, nel caso di 

alberatura, dispone un apposito contrassegno dei singoli alberi da salvaguardare. 

 

7. Il decreto di tutela viene trascritto sui registri immobiliari, a seguito di richiesta del Presidente 

della Giunta regionale. 

 

8. I siti di importanza comunitaria sono habitat o ambienti di limitata estensione aventi valore 

naturalistico e paesaggistico, individuati nel territorio regionale in base ai criteri contenuti nella 

direttiva 92/43 CEE, sono tutelati dalla disciplina di attuazione della normativa stessa. 

 

9. In conformità alla presente legge, i siti individuati sul territorio calabrese sulla base del loro 

valore naturalistico e della rarità delle specie presenti, assurti a proposta SIC ai sensi del DM 3 

aprile 2000, a Zone di Protezione Speciali (ZPS), a siti di interesse nazionale (SIN) ed a siti di 

interesse regionale (SIR) ai sensi delle direttive 92/43 CEE e 79/409 CEE, dando vita alla rete 

europea denominata "Natura 2000", vengono iscritti nel Registro Ufficiale delle aree protette della 

Regione Calabria. 

 

9 bis. L’individuazione dei siti di cui al precedente comma è effettuata dalla Giunta regionale, 

previo parere vincolante della competente Commissione consiliare.
34

 

 

9 ter. Gli atti in materia già esecutivi adottati nelle more dalla Giunta regionale, sono trasmessi 

alla competente Commissione consiliare per il prescritto parere.
35

 

 

10. L'Ente di gestione, in collaborazione con il Servizio parchi ed aree protette, individua progetti 

che prevedono iniziative atte a favorire occupazione sostenibile ed attività coerenti con le finalità 

della legislazione comunitaria, nazionale e regionale sulle aree protette. 

 

11. Per la conservazione, integrità e sicurezza dei siti individuati si applicano le norme previste dai 

piani paesistici o apposite norme specifiche da adottare in sede di decreto. 

 

                                                 
34 Comma aggiunto dall’art. 19, comma 1, lett. c) della l.r. 21 agosto 2006, n. 7. 
35 Comma aggiunto dall’art. 19, comma 1, lett. c) della l.r. 21 agosto 2006, n. 7. 
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TITOLO V 

Norme comuni 

 

Art. 31 

(Personale delle aree protette) 

 

1. La pianta organica del personale preposto alle aree protette è approvata dalla Giunta regionale su 

proposta dell'Ente di gestione secondo quanto previsto dall’articolo 32, comma 2, della presente 

legge. Le assunzioni di personale, anche se previste in pianta organica, sono contenute nei limiti 

delle disponibilità di bilancio dell'Ente. Per quanto concerne le modalità di accesso nel ruolo 

organico, si fa riferimento alla normativa vigente per il personale regionale. 

 

2. Le aree protette per il conseguimento dei compiti d'istituto e secondo quanto previsto 

dall’articolo 32, comma 2, della presente legge, possono avvalersi di personale comandato dalla 

Regione o da altri Enti Pubblici o, nei limiti delle disponibilità dei propri bilanci, di personale 

tecnico direttivo e di manodopera a tempo determinato o indeterminato ai sensi dei contratti 

collettivi di lavoro vigenti. 

 

3. Nei limiti dell’art. 1, o con accordi e convenzioni specifiche con Enti pubblici o privati, ogni Ente 

parco istituisce un proprio ufficio tecnico dotato di almeno due esperti nelle materie biologiche, 

naturalistiche, forestali, agronomiche, geologiche, architettoniche in relazione alle specificità 

dell’area protetta.  

 

4. Fin dall’entrata in vigore della legge istitutiva delle aree protette, un contingente di operai 

idraulico – forestali a tempo determinato ed a tempo indeterminato di cui al DL 15.06.1984 n 233, 

convertito in legge 04.08.1984 n. 442, proporzionato all'estensione forestata dell'area protetta che 

deve ricevere un adeguata formazione, viene assegnato all’Ente di gestione per il raggiungimento 

degli obiettivi di cui alla presente legge.  

 

5. 
36

 

 

6.  

 

7.  

 

8.  

 

9.  

 

10.  

 

 

Art. 31 bis 
37

 

 

1. Il Direttore è nominato dal Presidente dell’ente previa selezione pubblica indetta dal Consiglio 
38

volta ad accertare l’esperienza professionale e la qualificazione scientifica dei candidati in 

                                                 
36  Commi abrogati dall’art. 19, comma 1, lett. d) della l.r. 21 agosto 2006, n. 7 
37  Articolo aggiunto dall’art. 19, comma 1, lett. e) della l.r. 21 agosto 2006, n. 7. 
38 L’art. 14, comma 1, lett. p) della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 sopprime la frase «indetta dal Consiglio». Successivamente 

detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 

ha disposto la reviviscenza del testo previgente alle modifiche introdotte dalla predetta legge regionale 69/12. 
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materia di tutela, valorizzazione e gestione del patrimonio ambientale con particolare riferimento a 

realtà omogenee rispetto a quella dell’Ente Parco Regionale. 

 

2. Lo Statuto disciplina le modalità concorsuali per l’accesso. 

 

3. I rapporti tra l’Ente ed il Direttore sono regolati con contratto di diritto privato di durata non 

superiore a cinque anni e rinnovabile. 

 

4. Il Direttore dà esecuzione alle delibere del Consiglio direttivo
39

, dirige e coordina il personale 

dell’ente, sovrintende al buon andamento degli uffici e dei servizi ed esercita le altre funzioni 

attribuitegli dallo Statuto. 

 

 

Art. 32 

(Promozione e coordinamento regionale ) 

 

1. La Regione oltre alle attività espressamente previste nella presente legge, esercita la necessaria 

azione di indirizzo e coordinamento nei confronti degli organismi di gestione delle aree naturali 

protette, anche mediante emanazione di specifiche direttive.  

 

2. (abrogato). 
40

 

 

3. Entro il 31 marzo di ogni anno, gli organismi preposti alla gestione delle aree naturali protette, 

sono obbligati a trasmettere alla Regione una dettagliata relazione sullo stato di attuazione delle 

attività programmate, nonché su quelle svolte nell'anno precedente, indicando in particolare: 

 

a) lo stato dell'area naturale protetta, delle azioni attivate, dei risultati ottenuti, nonché le 

prospettive a medio e lungo termine;  

b) i tempi per la cessazione di attività incompatibili con le finalità delle aree protette; 

c) le opere necessarie alla conservazione ed all'eventuale ripristino ambientale. 

 

4. La Regione promuove interventi finalizzati allo sviluppo di iniziative imprenditoriali giovanili 

ecocompatibili, idonee a generare occasioni di crescita occupazionale e di migliore la fruibilità 

turistica, nei territori delle aree protette nazionali e regionali. 

 

 

Art. 33 

(Aree contigue) 

 

1. La Regione, d'intesa con gli organismi di gestione dell'area naturale protetta e con gli enti locali 

territorialmente interessati, stabilisce piani e programmi per la disciplina della caccia, della pesca, 

delle attività estrattive e per la tutela dell'ambiente, relativi alle aree contigue alle aree naturali 

protette ove occorra intervenire per assicurare la protezione dei valori delle aree naturali protette 

stesse. 

 

                                                 
39L’art. 14, comma 1, lett. q) della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69  sostituisce le parole «alle delibere del Consiglio direttivo» con le 

parole «alle determinazioni del Presidente». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 

marzo 2013, n. 8; in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha disposto la reviviscenza del testo previgente alle modifiche 

introdotte dalla predetta legge regionale 69/12. 
40 Comma abrogato dall’art. 19, comma 1, lett. f) della l.r. 21 agosto 2006, n. 7. 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 72 di 120



2. I confini delle aree contigue sono determinati dalla Regione d'intesa con gli organismi di gestione 

delle aree naturali protette e con gli enti locali subregionali territorialmente interessati e sono 

indicati mediante tabellazione o delimitazione. 

 

3. Ai fini della pianificazione faunistico-venatoria, l'esercizio venatorio nelle aree contigue alle aree 

protette si svolge nella forma della caccia controllata riservata ai residenti dei comuni dell'area 

naturale protetta e dell'area contigua.  

 

4. Nelle aree contigue la gestione dei piani e dei programmi di prelievo, è affidata all'organismo di 

gestione dell'ATC in cui ricadono le aree interessate, d'intesa con l'organismo di gestione dell'area 

naturale protetta. Per esigenze connesse alla conservazione del patrimonio faunistico dell'area stessa 

può essere disposto, per particolari specie di animali, il divieto riguardante le modalità ed i tempi 

della caccia. 

 

5. Nel caso di aree contigue interregionali, la Regione provvede a norma dell'art. 32, comma 5, della 

legge 394/91. 

 

 

Art. 34 

(Attività agro-silvo-pastorali) 

 

1. Le attività agro-silvo-pastorali rientrano tra le economie locali da qualificare, finanziare e da 

valorizzare nelle aree protette. 

 

2. I piani di cui ai precedenti artt. 18, 21 e 27 debbono tenere in conto prioritario al fine di 

consentire la continuità delle attività agro-silvo-pastorali:  

 

a) delle colture e degli allevamenti esercitati per i quali deve essere garantita l'economia 

aziendale;  

b) della possibilità di intervenire per la manutenzione ordinaria e straordinaria, per il ripristino 

ed il restauro conservativo e per la nuova costruzione di fabbricati rurali, di strade 

finalizzate all'attività agro-silvo-pastorali, nel rispetto delle vigenti normative in materia 

urbanista;  

c) delle zone destinate al pascolo e delle zone forestate; 

               d) della gestione dei pascoli e dei boschi nel rispetto delle vigenti normative in materia. 

 

 

Art. 35 

(Valorizzazione dei centri storici ricadenti nelle aree protette) 

 

1. La Regione Calabria promuove e finanzia interventi localizzati prioritariamente nei centri storici 

dei Comuni ricadenti nelle aree protette nazionali e regionali per la realizzazione di interventi di 

restauro conservativo, valorizzazione e ristrutturazione edilizia, così come individuati negli 

strumenti urbanistici comunali vigenti. I recuperi e le ristrutturazioni dovranno attenersi ai materiali 

e alle tecnologie più tradizionali rispondenti alle caratteristiche architettoniche urbane. 

 

2. Nei centri storici vengono incentivati programmi di risparmio energetico e di sperimentazione di 

tecnologie innovative per la diversificazione dell’energia, per il riciclaggio e la raccolta 

differenziata integrale, nonché per l’uso di materiali tradizionali presenti nell’area secondo criteri di 

rinnovabilità degli stessi.  
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Art. 36 

(Vigilanza e controllo sull'attività) 

 

1. La vigilanza ed il controllo sull'attività degli enti di gestione delle aree naturali protette spettano 

al Consiglio regionale che, sentita la competente commissione consiliare ed il Comitato Tecnico - 

Scientifico regionale per le aree protette, in particolare:  

 

a) emana direttive per la gestione delle aree naturali protette allo scopo di assicurare la 

conformità agli obiettivi della presente legge e di garantire l'attuazione degli indirizzi della 

programmazione regionale; 

b) vigila sulla corretta utilizzazione delle risorse assegnate, nonché sulla corrispondenza tra 

costi dei servizi e relativi benefici; 

c) esercita il controllo di legittimità e di merito sugli atti adottati dal Consiglio direttivo, 

limitatamente alle deliberazioni relative alla dotazione organica ed alla strutturazione 

organizzativa e su quelli di competenza del Consiglio direttivo adottati dal Presidente 

dell’ Ente parco con procedura d’urgenza
41

. 

 

2. Gli atti soggetti a controllo sono esaminati contestualmente sotto il profilo della legittimità e del 

merito e divengono esecutivi:  

 

a) nei casi in cui è prevista l'approvazione del Consiglio regionale a seguito della relativa 

deliberazione, con le eventuali modifiche ed integrazioni, dell'organo regionale competente a 

norma dell'articolo 14 comma 3, articolo 17 comma 3, articolo 18 comma 3, articolo 19 

comma 1 e articolo 27 comma 4; 

 

b) negli altri casi, a seguito della comunicazione della Regione, che ne consente l'ulteriore 

corso, ovvero decorrenza del termine di sessanta giorni dalla data di ricezione degli atti senza 

che ne sia pronunciato l'annullamento per motivi di legittimità o siano formulate proposte di 

adeguamento nel merito. 

 

3. In caso di inerzia o ritardo nell'adozione di atti obbligatori da parte dell'Ente di gestione, la 

Giunta regionale, previo invito a provvedere entro il termine perentorio di novanta giorni provvede 

alla nomina di un commissario "ad acta" per il compimento degli atti obbligatori o per l'attuazione 

degli impegni validamente assunti. 

 

 

Art. 37 

(Vigilanza e controllo sugli organi) 

 

1. Nell'esercizio del potere di vigilanza sugli Enti di gestione delle aree protette il Consiglio 

regionale dispone periodiche ispezioni per accertare la regolare attuazione dei compiti istituzionali 

dell'ente stesso. 

 

2. Qualora siano riscontrate gravi e ripetute violazioni di legge e/o persistenti inadempienze di atti 

obbligatori, ovvero in caso di impossibilità di funzionamento, il Presidente della Giunta regionale 

                                                 
41Lettera sostituita dall’art. 14, comma 1, lett. r), della l.r. 27 dicembre 2012, n. 69 con il testo che segue: “c) esercita il 

controllo di legittimità e di merito sugli atti adottati dal Presidente, limitatamente alle deliberazioni relative alla dotazione organica 

ed alla strutturazione organizzativa.”. Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 marzo 

2013, n. 8; in pari tempo, il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto la reviviscenza delle disposizioni contenute nella 

presente lettera, nella formulazione antecedente alla sostituzione operata dal citato art. 14. 
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dispone, con provvedimento motivato, sentito il Comitato Tecnico - Scientifico regionale per le aree 

protette, lo scioglimento del Consiglio direttivo e
42

 la destituzione del Presidente.  

 

3. La Giunta regionale, con il provvedimento di scioglimento, nomina contestualmente un 

Commissario straordinario con pieni poteri, che rimane in carica fino alla ricostituzione dell'organo 

dell'Ente che dovrà avvenire entro sei mesi. 

 

 

Art. 38 

(Sorveglianza) 

 

1. La sorveglianza nei territori di cui alla presente legge è esercitata:  

 

a) da apposite guardie parco inserite nella pianta organica degli Enti di gestione delle aree 

naturali protette;  

b) dal Corpo forestale dello Stato mediante apposita convenzione stipulata al sensi dell'art. 27 

della legge 394/91; 

c) dalle guardie provinciali mediante apposita convenzione stipulata con l'Ente di gestione;  

d) dalla polizia degli enti locali che gestiscono l'area naturale protetta; 

e) da associazioni ambientaliste riconosciute che dispongono di guardie ecologiche alle quali 

sia riconosciuta la qualifica di guardia giurata ai termini delle norme di pubblica sicurezza, 

mediante apposita convenzione stipulata con l'Ente di gestione. 

 

2. Ai dipendenti dell'ente di gestione possono essere attribuiti poteri di sorveglianza da esercitare in 

aggiunta o in concomitanza agli ordinari obblighi di servizio. Nell'espletamento dei predetti poteri i 

dipendenti assumono la qualifica di guardia giurata previa autorizzazione rilasciata dal Prefetto ai 

sensi degli artt. 133 e 134 T.U. Legge di Pubblica Sicurezza approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 

773. 

 

3. In ogni caso è affidato all'Ente di gestione dell'area naturale protetta il coordinamento dell'attività 

di sorveglianza. 

 

 

Art. 39 

(Attività didattica) 

 

1. Gli Enti gestori delle aree naturali protette avranno particolare attenzione nel curare l'aspetto 

didattico predisponendo perché ciascuna area si strutturi adeguatamente per collaborare con le 

istituzioni scolastiche per la promozione dell'educazione ambientale e dello sviluppo sostenibile. 

 

2. A tal fine la Regione stabilisce apposita convenzione col Ministero della Pubblica Istruzione, 

della Ricerca Scientifica e tecnologica e dell'Ambiente per favorire, mediante concessione di 

contributi, la definizione di un fattivo rapporto tra le istituzioni scolastiche di qualsiasi ordine e 

grado, le università della Regione e il Sistema integrato delle aree naturali protette della Calabria. 

 

3. La Regione promuove un sistema di collegamento informatizzato ed informativo delle sue aree 

protette regionali e pubblicazioni divulgative per le scuole.  

                                                 
42L’art. 14, comma 1, lett. s) sopprime le parole «lo scioglimento del Consiglio direttivo e». Successivamente detto art. 14 è stato 

abrogato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 21 marzo 2013, n. 8; in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha disposto la 

reviviscenza del testo previgente alle modifiche introdotte dalla predetta legge regionale 69/12. 

 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 75 di 120



 

Art. 40 

(Misure d'incentivazione) 

 

1. Ai Comuni, alle Province ed alle Comunità montane i cui territori ricadono, in tutto o in parte, 

entro i confini di un'area naturale protetta nazionale o regionale è nell'ordine attribuita priorità  da 

indicare espressamente in sede di pubblicazione di avvisi pubblici o bandi nella concessione di 

finanziamenti regionali, anche provenienti da fondi comunitari e statali, richiesti per la 

realizzazione, entro i confini delle aree naturali protette nazionali o regionali, dei seguenti 

interventi: 
43

 

 

a) restauro dei centri storici e di edifici di particolare valore storico, culturale e paesaggistico; 

b) recupero dei nuclei abitati rurali; 

c) opere igieniche ed idropotabili e di risanamento dell'acqua, dell'aria e del suolo;  

d) opera di conservazione e di restauro ambientale del territorio ivi comprese le attività agro-

silvo-pastorali e interventi di lotta meccanica e biologica al fine di combattere eventuali 

attacchi parassitari che interessano il patrimonio forestale; 

e) attività culturali nei campi di interesse delle aree naturali protette;  

f) agriturismo ed ospitalità diffusa; 

g) attività sportive compatibili; 

h) strutture per l'utilizzazione di fonti energetiche a basso impatto ambientale nonché 

interventi volti a favorire l'uso di energie rinnovabili; 

i) lotta e prevenzione degli incendi; 

l) attività artigianale tradizionale ed imprenditoriale di turismo verde; 

m) realizzazione di strutture di educazione ambientale, sentieri ed aree attrezzate per 

consentire la fruibilità ai portatori di handicap secondo standard regionali. 

 

2. I finanziamenti di cui al comma 1 sono attribuiti secondo le seguenti fasce di priorità: 

 

a) Comuni che hanno l'intero territorio nel perimetro dell'area naturale protetta; 

b) Comuni che hanno oltre il 50% del proprio territorio all'interno del perimetro dell'area 

naturale protetta; 

c) Comuni che hanno meno del 50% del proprio territorio all'interno del perimetro dell'area 

naturale protetta. 

 

3. Al fine di garantire e promuovere l'economia e l'occupazione, la priorità di cui ai commi 1 e 2 è 

attribuita anche ai privati, singoli o associati, residenti nell'ambito delle aree naturali protette 

nazionali e regionali, che intendano valorizzare attività tradizionali e realizzare iniziative produttive 

o di servizio compatibili con le finalità istitutive dell'area naturale protetta. 

 

Art. 41 

(Sanzioni) 

 

1. Fatte salve l'applicazione delle sanzioni previste dall'art. 18 della legge 349/86 e dall'art. 30 della 

legge 394/91 e dalle altre leggi vigenti, su tutto il territorio regionale si applicano le sanzioni 

amministrative di cui ai successivi articoli 42, 43, 44.  

 

2. Gli organismi di gestione delle aree protette hanno competenza per la irrogazione delle sanzioni 

amministrative limitatamente alle violazioni commesse nel territorio delle aree protette. 

 

                                                 
43 Comma così modificato dall’art. 19, comma 1, lett. g) della l.r. 21 agosto 2006, n. 7. 
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3. Le somme riscosse a titolo di sanzione, secondo quanto previsto dalla presente legge, sono 

destinate agli organismi di gestione per la realizzazione di opere a tutela della natura e di sviluppo 

delle aree protette. 

 

Art. 42
44

 

(Danno ambientale di minima entità) 

(Abrogato) 

 

Art. 43
45

 

(Danno ambientale con possibilità di ripristino) 

(Abrogato) 

 

 

Art. 44
46

 

(Danno ambientale senza possibilità di ripristino) 

(Abrogato) 

 

 

Art. 45 

 

(Indennizzi, acquisizioni ed espropriazioni) 

 

1. Per quanto concerne gli indennizzi provocati dalla fauna selvatica o per le limitazioni derivanti 

dai vincoli, nelle aree protette si applicano le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4 e 7 dell'art. 15 

della legge 394/91. Tale disposizione si può applicare anche alle aree contigue ed alle fasce di 

rispetto delle riserve naturali. 

 

                                                 
44 Articolo abrogato dall’art. 24, diciannovesimo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47: precedentemente così recitava: 

“Art. 42 (Danno ambientale di minima entità)  - 1. In caso di violazioni che comportino danno ambientale di minima entità, per il 

quale non si ritenga opportuno l'ingiunzione di ripristino o di recupero ambientale, si applica la sanzione amministrativa consistente 

nel pagamento di una somma di denaro da £. 100.000 a £ 500.000 (da 51,64 a 258,22 Euro).”. 
45 Articolo abrogato dall’art. 24, diciannovesimo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47: precedentemente così recitava: 

“Art. 43 (Danno ambientale con possibilità di ripristino) -  1. Nel caso di violazioni che comportino danno ambientale con 

possibilità di ripristino, il contravventore è tenuto al ripristino del danno ed al pagamento di una somma di denaro compresa fra il 

triplo e il quadruplo del profitto derivante dalla trasgressione. 2. Il profitto si determina, con riferimento all'utilità economica che il 

contravventore ha tratto dalla vendita del bene tutelato, dalla norma violata o dall'incremento di valore conseguito dal bene stesso, 

a seguito della realizzazione della condotta vietata. 3. L'Ente di gestione dell'area naturale protetta provvede ad ingiungere il 

ripristino integrale, stabilendone le modalità ed i termini e preavvertendo che in caso di inadempienza l'Amministrazione potrà 

provvedere in sostituzione ed a spese del contravventore. 4. La sanzione pecuniaria di cui al comma 1 può essere ridotta fino ad un 

terzo del minimo nel caso di immediata completa ottemperanza all'obbligo di ripristino nei termini imposti. 5. In caso di 

inottemperanza all'obbligo di ripristino, ferma restando la facoltà dell'Amministrazione di provvedere in sostituzione dell'obbligo e a 

sue spese, la sanzione pecuniaria è aumentata del 100% entro centoventi giorni e del 200% sopra tale limite. 6. Decorso invano, il 

termine fissato, l'Ente di gestione dell'area naturale protetta procede all'esecuzione d'ufficio delle opere di ripristino e 

successivamente ingiunge al trasgressore il rimborso delle spese sostenute secondo le disposizioni del R.D. del 14 aprile 1910, n. 

639.”. 
46Articolo abrogato dall’art. 24, diciannovesimo trattino, della l.r. 23 dicembre 2011, n. 47: precedentemente così recitava:  

“Art. 44 (Danno ambientale senza possibilità di ripristino) -  1. Nel caso di violazioni che comportino danno ambientale senza 

possibilità di ripristino, il contravventore è tenuto al risarcimento del danno arrecato secondo quanto previsto dall'articolo 18 della 

legge 349/86 ed al pagamento di una somma di denaro compresa fra il quadruplo ed il quintuplo del profitto derivante dalla 

trasgressione. 2. Il profitto si determina secondo quanto previsto dall’articolo 43, comma 2. 3. L'Ente di gestione dell'area naturale 

protetta provvede altresì ad ingiungere per quanto possibile il recupero ambientale stabilendone le modalità ed i termini, 

prevedendo interventi di miglioramento compensativi della compromissione arrecata all'ambiente e comunicando che, in caso di 

inadempienza, l'Amministrazione potrà provvedere in sostituzione ed a spese del contravventore. 4. In caso di inottemperanza 

all'obbligo di recupero ambientale, ferma restando la facoltà dell'amministrazione di provvedere in sostituzione dell'obbligato e a 

sue spese, la sanzione pecuniaria è aumentata del 100% entro centoventi giorni e del 200% sopra tale limite. 5. Decorso invano il 

termine fissato, l'Ente di gestione dell'area naturale protetta procede all'esecuzione d'ufficio delle opere di recupero ambientale e 

successivamente ingiunge al trasgressore il rimborso delle spese sostenute, secondo le disposizioni del R.D. del 14 aprile 1910, n. 

639.”. 
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2. Gli Enti di gestione delle aree protette, sulla base delle indicazioni contenute nel Piano per il 

parco, nel Piano pluriennale economico-sociale o nel Piano di assetto naturalistico, possono 

prendere in locazione immobili compresi nell'area protetta o acquisirli, anche attraverso 

espropriazione o esercizio del diritto di prelazione ai sensi della normativa vigente. 

 

3. La Giunta regionale concede l’uso
47

 mediante apposite convenzioni, agli organismi di gestione 

che ne facciano richiesta, dei beni immobili facenti parte del proprio patrimonio il cui utilizzo risulti 

funzionale alle finalità istitutive o alla gestione dell’area naturale stessa. 

 

Art. 46 

(Recupero e detenzione di esemplari di fauna selvatica) 

 

1. La titolarità del recupero di esemplari di fauna selvatica vivi, morti o di parti di essi nel territorio 

delle aree protette è esclusivamente dell'Ente di gestione che provvede, ove possibile, alle cure, alla 

reintroduzione, alla destinazione a centri di recupero oppure alla preparazione dei resti. Per il 

recupero, la gestione e la manutenzione ai fini di reintroduzione, ricerca scientifica, didattici e 

ostensivi, l'Ente di gestione potrà avvalersi della collaborazione, tramite convenzioni, con le 

associazioni ambientaliste, con i Musei di scienze naturali, con Enti e Cooperative locali 

particolarmente qualificate in materia, con le Università e con il Corpo Forestale dello Stato. 

 

 

TITOLO VI 

Norme finali 

 

Art. 47 

(Modifica e adeguamenti di leggi regionali) 

 

1. E' abrogato l'art. 12 della legge regionale 19 ottobre 1992. n. 20, e qualsiasi altra norma in 

contrasto con la presente legge.  

 

2. Le vigenti leggi regionali n. 48/90 "Istituzione del Parco Regionale delle Serre" e n. 52/90 e 

successive modificazioni "Creazione di riserve naturali regionali presso il bacino di Tarsia e presso 

la foce del fiume Crati in Provincia di Cosenza" saranno adeguate alle disposizioni contenute nella 

presente legge. 

 

3. A tal fine entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, l'Assessore regionale ai 

Parchi provvederà ad insediare l'organismo di gestione del Parco naturale delle Serre, previa 

perimetrazione del parco medesimo. 

 

4. All'art. 1, comma 1 della legge regionale 28 febbraio 1995 n. 3 dopo la parola "Comuni", del 

primo rigo, sono inserite le parole "e agli enti parco per interventi ricadenti nell'ambito dei territori 

dei parchi"; all'art. 1 comma 2 della legge regionale 28 febbraio 1995 n. 3 dopo la parola, del primo 

rigo, "Province" sono inserite le parole "e agli enti parco per interventi ricadenti nell'ambito dei 

territori dei parchi". 

 

5. All'articolo 5, comma 2 lett. a) della legge regionale 17 maggio 1996 n° 9 la percentuale del "24 

per cento" viene sostituita con la percentuale del "26 per cento"; la parola "Provincia" del secondo 

rigo viene sostituita con la parola "Regione". 

 

 

                                                 
47 L’articolo 42 comma 2 della l.r. 13 giugno 2008, n. 15 sopprime la parola “gratuito”. 
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Art. 48 

(Programma triennale per le aree protette) 

 

1. La Regione Calabria effettua la programmazione degli interventi relativi alle aree protette e alla 

tutela dei valori ambientali del territorio regionale attraverso un Programma triennale per le aree 

protette, sulla base delle indicazioni del Comitato Tecnico - Scientifico per le aree protette e tenuto 

conto delle disponibilità finanziarie.  

 

2. Il Programma triennale per le aree protette: 

 

a) procede all'individuazione di nuove aree di reperimento d'interesse naturalistico nelle quali 

la Regione Calabria intende istituire nel periodo pluriennale di riferimento aree protette 

individuandone la perimetrazione provvisoria e fissando il termine per la loro istituzione; 

 

b) definisce la disponibilità finanziaria globale e la ripartisce per ogni anno e per ciascuna area 

protetta di nuova istituzione con riferimento a contributi per spese di funzionamento e di 

investimento; 

c) prevede l'ammontare complessivo nel triennio dei contributi per particolari progetti, di 

recupero, restauro e/o valorizzazione ambientale delle aree protette, nonché per l'informazione 

e l'educazione ambientale delle popolazioni interessate; 

 

d) prevede contributi per il finanziamento dei piani pluriennali economico-sociali dei parchi 

regionali, ivi compresi i contributi in conto capitale per l'esercizio delle attività agricole 

compatibili, condotte con sistemi innovativi e/o con sistemi tradizionali comunque funzionali 

alla protezione ambientale; 

 

e) determina gli indirizzi ai quali debbono uniformarsi i soggetti destinatari dei contributi 

nell’attuazione del programma per quanto di loro competenza, ivi compresi i compiti relativi 

all'informazione e all'educazione ambientale sulla base dell'esigenza di unitarietà delle aree da 

proteggere. 

 

3. Il Programma è approvato in occasione del bilancio annuale e pluriennale dal Consiglio 

regionale. 

 

4. Al programma triennale è allegato un elenco contenente le aree protette già istituite nell'ambito 

della Regione. 

 

5. Prima della presentazione della proposta di programma al Consiglio regionale, il Presidente della 

Giunta regionale o l'Assessore ai Parchi indice, con riferimento alle indicazioni di cui alla lett. a) 

del comma 2, una conferenza di servizio per l'istituzione delle aree protette nei rispettivi territori, ai 

sensi dell'articolo 6, commi 5 e 6 della presente legge. I documenti di indirizzo approvati sono 

allegati alla proposta di programma triennale.  

 

6. II programma triennale viene aggiornato ogni anno con le modalità di cui al comma 4. 

 

 

Art. 49 

(Istituzione aree protette) 

 

1. La Giunta regionale entro e non oltre 90 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, previo 

parere vincolante della Commissione competente, istituisce le aree protette.  
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2. Trascorso inutilmente il termine dei 90 giorni, la Commissione consiliare competente provvederà 

alla istituzione delle aree protette con proprio atto, da sottoporre all’esame del Consiglio regionale. 

 

 

Art. 50 

(Norma finanziaria) 

 

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’art. 5 della presente legge, determinati per l’esercizio 

finanziario 2003 in euro 30.000,00, si provvede con le risorse disponibili all’UPB 8.1.01.01 dello 

stato di previsione della spesa dello stesso bilancio, inerente a "Fondi per provvedimenti legislativi 

in corso di approvazione recanti spese di parte corrente", il cui stanziamento viene ridotto del 

medesimo importo. 

 

2. La disponibilità finanziaria di cui al comma precedente è utilizzata nell’esercizio in corso, 

ponendone la competenza della spesa a carico dell’U.P.B. 3.2.01.01 dello stato di previsione della 

spesa del bilancio 2003. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al 

documento tecnico di cui all’art.10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n.8. 

 

3. Alle ulteriori spese derivanti dalle disposizioni di cui alla presente legge, determinate per l’anno 

2003 in euro 1.000.000,00, si provvede con le risorse del P.O.R 2000-2006, allocate all’U.P.B. 

3.1.01.02 (capitolo 2512204) dello stato di previsione della spesa del bilancio 2003.  

 

4. Per gli anni successivi la copertura degli oneri relativi è garantita con l’approvazione del bilancio 

di previsione annuale e con la legge finanziaria che l’accompagna.  

 

 

Art. 51 

(Norma finale) 

 

1. Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge si osservano le disposizioni di cui alla 

legge quadro sulle aree protette n. 394, del 6 dicembre 1991, e al Decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267 e loro successive modificazioni. 

 

 

Art. 52 

(Pubblicazione) 

 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino 

Ufficiale della Regione Calabria.  
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L.R. 19 ottobre 1992, n. 20. 

Forestazione, difesa del suolo e foreste regionali in Calabria.  

Art. 1  
Finalità. 

1. La presente legge disciplina gli interventi in materia di forestazione ed 
assicura la gestione delle foreste regionali al fine di:  

a) migliorare le funzioni produttive e sociali dei boschi esistenti;  

b) concorrere alla tutela dell'ambiente ed alla difesa idrogeologica del 
territorio;  

c) concorrere alla valorizzazione delle attività agro-silvo-pastorali e 
turistiche nelle aree interne collinari e montane;  

d) concorrere al miglioramento delle condizioni di vita e di sicurezza delle 
popolazioni interessate.  

2. La Regione persegue le finalità di cui alla presente legge nel quadro della 
programmazione regionale e degli indirizzi stabiliti in materia dalla legislazione 
nazionale e comunitaria, nel rispetto degli ambiti di competenza riconosciuti 
agli enti locali dalla legge 8 giugno 1990, n. 142.  

Art. 2  
Settori di intervento (2). 

1. Per conseguire gli obiettivi di cui all'articolo 1 sono individuati i seguenti 
settori di intervento:  

a) assetto idro-geologico del territorio al fine di ottenere la correzione dei 
corsi di acqua e per conseguire la riduzione del trasporto solido e il 
rinsaldamento delle sponde; interventi a carattere integrativo e 
complementare per la sistemazione dei bacini;  

b) assetto forestale con opere di rimboschimento, di miglioramento dei 
boschi esistenti, di ricostituzione dei boschi degradati, di miglioramento delle 
aree pascolative, tutte finalizzate alla difesa del territorio ed all'incremento 
della produttività sia nei boschi del demanio pubblico (comunale, regionale e 
statale) sia in quelli dei privati, che per estensione e caratteristiche svolgono 
funzioni preminenti di difesa idrogeologica;  

c) opere infrastrutturali di limitata entità interconnesse agli interventi di cui 
ai punti a) e b), idonee a favorire lo sviluppo delle aree interne e rendere più 
redditizia la produzione forestale, anche a fini energetici per l'utilizzo delle 
biomasse;  
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d) opere infrastrutturali intese a migliorare la sistemazione idraulico agraria 
dei bacini versanti mediante la costruzione di laghetti collinari e la 
sistemazione delle condotte di adduzione principali, al fine di razionalizzare i 
piccoli sistemi irrigui esistenti nelle aree interne.  

 

(2) Ai sensi dell'art. 28, comma 6, L.R. 21 agosto 2006, n. 7 a decorrere dal 1° gennaio 2007 il 
compenso a titolo di spese generali, spettante ai Consorzi di Bonifica ed all'A.FO.R. per gli 
interventi di cui al presente articolo non può superare l'aliquota del 6 per cento del relativo 
costo. Vedi anche l’art. 16, commi 1, 2 e 3, L.R. 27 dicembre 2012, n. 69. 

Art. 3  
Inventario regionale forestale. 

1. La Regione, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, 
provvederà alla elaborazione dell'inventario forestale.  

Art. 4  
Linee programmi provinciali. 

1. Le province elaboreranno ed invieranno alla Regione entro tre mesi 
dall'entrata in vigore della presente legge idonee linee direttrici 
programmatiche per la determinazione degli indirizzi generali per la difesa del 
suolo e l'assetto del territorio nelle more della predisposizione del piano 
territoriale di coordinamento.  

2. Le direttrici programmatiche di cui al comma precedente individueranno in 
particolare le diverse destinazioni del territorio e le linee di intervento per la 
sistemazione idraulico - forestale ed il consolidamento del suolo.  

3. Qualora le province non abbiano adempiuto all'elaborazione di quanto al 
comma I del presente articolo nel termine previsto, vi provvederà la Giunta 
regionale entro i successivi sessanta giorni.  

Art. 5  
Programma regionale forestazione (3). 

1. Per la realizzazione degli interventi di cui ai precedenti artt. 1 e 2 la Regione 
Calabria elabora il programma regionale per l'attività di forestazione e la 
gestione delle foreste regionali sulla base delle linee programmatiche di cui al 
precedente art. 4 ed in armonia al Piano forestale nazionale di cui alla legge n. 
752 del 1986.  

2. Il programma di cui al comma 1 costituisce parte integrante dei Piani di 
bacino di cui alla legge n. 183 del 1989, di cui recepisce le priorità ed eventuali 
peculiarità specifiche.  

3. Il programma regionale per le attività di forestazione e per la gestione delle 
foreste regionali è approvato dal Consiglio regionale.  
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4. Il programma di cui al comma 1 ha durata non superiore ai cinque anni, si 
aggiorna per scorrimento e si attua con piani annuali, attraverso progetti 
esecutivi.  

 

(3) Vedi, anche, la Delib.G.R. 1° marzo 2005, n. 197 e la Delib. C.R. 10 novembre 2006, n. 
98. 

 

Art. 6  
Piani annuali (4). 

1. I piani annuali di attuazione, la cui esecuzione avverrà prioritariamente 
utilizzando gli operai idraulico - forestali di cui alla legge n. 442 del 1984, sono 
elaborati dall'Azienda di cui all'art. 9 sulla base del programma di cui all'art. 5 
e trasmessi alla Giunta regionale entro il 31 agosto di ogni anno.  

2. La Giunta regionale, attuate le procedure di cui all'art. 38 della presente 
legge, provvederà all'approvazione dei Piani annuali entro 90 giorni successivi, 
sentite le province territorialmente interessate.  

 

(4) Con Delib.G.R. 13 febbraio 2008, n. 116 è stato approvato il piano attuativo per l'anno 
2008, ai sensi del presente articolo. 

 

Art. 7  

1. Gli interventi di cui all'art. 2 della presente legge, da effettuarsi 
prioritariamente con l'impiego degli operai idraulicoforestali di cui alla legge n. 
442/1984, sono eseguiti in economia col metodo dell'amministrazione diretta:  

a) dall'A.FO.R. - Azienda Forestale della Regione Calabria - su tutto il 
territorio appartenente al patrimonio indisponibile regionale;  

b) dagli Enti di cui alla legge regionale 10 marzo 1988, n. 5, quando gli 
interventi ricadono sul territorio di appartenenza dei comprensori di bonifica 
integrale;  

c) dalle Comunità montane nei territori di loro pertinenza e non compresi in 
quelli di cui alle precedenti lettere a) e b).  

2. Gli interventi per i quali sia previsto il ricorso ad appalto, purché 
espressamente previsti nei programmi di cui all'art. 4, saranno affidati dalla 
Regione all'A.FO.R., agli Enti di cui alla legge regionale 10 marzo 1988, n. 5, 
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alle Comunità montane, tenendo conto della ripartizione territoriale di cui alle 
lettere a), b) e c) di cui al comma 1.  

3. Ai fini delle espropriazioni e delle occupazioni dei terreni occorrenti, le opere 
di cui alle lettere a), b), c) e d) dell'art. 2 sono dichiarate di pubblica utilità, 
urgenti ed indifferibili, ai sensi della legislazione vigente. Per le occupazioni 
necessarie alle eventuali acquisizioni od espropriazioni si applicano le norme 
del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267 e successive modificazioni e del relativo 
regolamento approvato con R.D. 16 maggio 1926, n. 1126 e successive 
modificazioni (5)  

 

(5) Il presente articolo, già modificato dall'art. 6, comma 8, L.R. 13 settembre 1999, n. 27, è 
stato poi così sostituito dall'art. 6-ter, comma 1, L.R. 2 maggio 2001, n. 7. Il testo precedente 
era così formulato: «Art. 7. Esecuzione interventi. 1. Gli interventi di cui all'art. 2 della 
presente legge, da effettuarsi in economia con l'impiego degli operai idraulico-forestali di cui 
alla L. n. 442 del 1984, saranno eseguiti dall'A.FO.R. su tutto il territorio regionale ad 
esclusione di quello compreso nei comprensori di bonifica integrale. Relativamente agli 
interventi in economia da eseguirsi in quest'ultimo territorio gli stessi saranno effettuati dagli 
enti di cui alla L.R. n. 5 del 1988.  

2. Gli interventi per i quali sia indispensabile il ricorso ad appalto purché espressamente 
previsti nei programmi di cui all'art. 4, saranno affidati dalla Regione alle Comunità montane o 
ai comuni singoli o associati, e agli Enti di cui alla L.R. n. 5 del 1988, quando gli interventi 
ricadono nei comprensori di bonifica.  

3. Ai fini delle espropriazioni e delle occupazioni dei terreni occorrenti, le opere di cui alle 
lettere a), b), c) e d) dell'art. 2 sono dichiarate di pubblica utilità, urgenti ed indifferibili, ai 
sensi della legislazione vigente. Per le occupazioni necessarie alle eventuali acquisizioni od 
espropriazioni si applicano le norme del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, e successive 
modificazioni, e del relativo regolamento approvato con R.D. 16 maggio 1926, n. 1126 e 
successive modificazioni.  

4. I progetti inerenti ad interventi finanziati con i fondi relativi alla forestazione non potranno 
superare l'importo di lire 5 miliardi e sono sottoposti all'istruttoria ed all'approvazione secondo 
le norme previste all'art. 38 della presente legge.».  

Art. 8  
Impiego Corpo forestale. 

1. La Regione può impiegare il Corpo forestale dello Stato operante nel proprio 
territorio per l'espletamento delle funzioni trasferite o delegate dallo Stato in 
materia di forestazione, di prevenzione e lotta agli incendi boschivi, di 
conservazione dell'ambiente naturale e del suolo, secondo le modalità previste 
nell'apposita convenzione stipulata con il Ministro per l'Agricoltura e foreste, 
rinnovabile periodicamente, per come nella stessa convenzione previsto.  

Art. 9  
Istituzione Azienda forestale. 

1. È istituita l'Azienda forestale della regione Calabria (A.FO.R.).  
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2. L'Azienda è munita di personalità giuridica ed ha sede nel capoluogo della 
Regione.  

Art. 10  
Compiti dell'Azienda. 

1. L'Azienda, nell'ambito delle direttive programmatiche del Consiglio 
regionale, fermo restando quanto previsto dall'articolo 11, ha il compito di:  

a) elaborare i programmi annuali di cui all'articolo 6 ed eseguire gli 
interventi di cui all'articolo 7;  

b) contribuire alla difesa del suolo ed alla valorizzazione del territorio sul 
quale ricadono i beni affidati alla sua gestione;  

c) conservare e migliorare il patrimonio forestale della Regione;  

d) promuovere e partecipare alle attività di ricerca e di sperimentazione nel 
campo delle foreste e del relativo ambiente, nonché della tecnologia del legno, 
attuate da Istituti o Enti specializzati.  

Art. 11  
Beni dell'Azienda. 

1. L'Azienda, in aggiunta a quanto previsto dall'articolo 7, provvede 
all'amministrazione dei seguenti beni, ad essa affidati dalla Regione:  

a) foreste, terreni, fabbricati ed impianti esistenti nel territorio regionale, 
già facenti parte del demanio forestale dello Stato o compresi nel patrimonio 
dell'azienda di Stato per le foreste demaniali o comunque da essa amministrati 
e trasferiti alla Regione in attuazione dell'articolo 11 della legge 16 maggio 
1970, n. 281;  

b) foreste e terreni suscettibili di coltura forestale che in qualsiasi modo 
perverranno alla Regione.  

2. Il patrimonio dell'Azienda è costituito esclusivamente da beni mobili, 
compresi quelli esistenti presso le foreste, i terreni, i fabbricati e gli impianti di 
cui alle lettere a) e b).  

3. I boschi ed i terreni che a qualsiasi titolo perverranno all'Azienda entrano a 
far parte del patrimonio indisponibile della Regione.  

Art. 12  
Gestione parchi naturali. 

[1. L'Azienda può promuovere l'istituzione di parchi naturali, di riserve naturali, 
di oasi faunistiche e, in genere, di aree protette appartenenti ad enti pubblici o 
privati.  
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2. Le province potranno indicare nuove aree nelle quali sia opportuna 
l'istituzione di parchi o riserve naturali] (6).  

 

(6) Articolo abrogato dall'art. 47, comma 1, L.R. 14 luglio 2003, n. 10.  

Art. 13  
Organi dell'Azienda. 

1. Sono organi dell'Azienda:  

a) il Presidente;  

b) il Consiglio di Amministrazione;  

c) il Collegio dei revisori dei conti.  

Art. 14  
Presidente. 

1. Il Presidente dell'Azienda viene eletto dal Consiglio regionale con la 
procedura prevista dall'articolo 16 della legge regionale 14 dicembre 1978, n. 
28, ed è scelto tra esperti di chiara fama nel settore o discipline affini, docenti 
universitari, liberi professionisti, manager provenienti dal sistema produttivo 
pubblico o privato.  

2. Ai fini della ineleggibilità ed incompatibilità del Presidente e dei consiglieri di 
amministrazione si applicano le norme vigenti per gli enti soggetti a controllo 
della Regione. In ogni caso non possono essere eletti Presidente e componenti 
del Consiglio di amministrazione (7):  

a) coloro che hanno riportato condanna, anche non definitiva, a pena 
detentiva non inferiore a sei mesi per delitto non colposo commesso nella 
qualità di pubblico ufficiale o con abuso dei poteri o violazione dei doveri 
inerenti ad una pubblica funzione;  

b) coloro che sono sottoposti a procedimento penale per delitto per il quale 
è previsto l'arresto obbligatorio in flagranza;  

c) coloro che siano stati sottoposti, anche con procedimento non definitivo, 
ad una misura di prevenzione (salvi gli effetti della riabilitazione prevista 
dall'articolo 15 legge n. 327 del 1988 e dall'articolo 14 legge n. 55 del 1990);  

d) coloro che sono sottoposti a misura di sicurezza detentiva, libertà vigilata 
o provvisoria.  

3. Decadono dall'incarico coloro che dopo la nomina si dovessero trovare nelle 
condizioni di cui ai commi precedenti.  
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4. Il Consiglio regionale provvederà alla loro surroga entro 30 giorni.  

5. Non può ricoprire le funzioni di Direttore o Vice Direttore, ecc. coordinatore 
chi si trova nelle condizioni di cui sopra.  

6. Il Presidente è il legale rappresentante dell'Azienda, convoca e presiede il 
Consiglio di Amministrazione e ne attua le deliberazioni, compie gli altri atti 
necessari per la realizzazione delle finalità dell'Azienda e sopraintende alla sua 
gestione.  

 

(7) In materia di ineleggibilità ed incompatibilità, vedi la L.R. 5 agosto 1992, n. 13.  

Art. 15  
Consiglio di Amministrazione. 

1. Il Consiglio di Amministrazione è composto dal Presidente e da quattro 
membri, di cui tre eletti dal Consiglio regionale ed uno designato dall'unione 
regionale delle Bonifiche.  

2. Il Consiglio di Amministrazione è costituito con Decreto del Presidente della 
Regione. I suoi componenti durano in carica cinque anni. In caso di dimissioni 
o comunque di vacanza di posto, il membro che viene nominato in 
sostituzione, fatta salva la proporzione di cui al comma 1, dura in carica per il 
periodo di nomina del membro sostituito.  

3. Non possono far parte del Consiglio di Amministrazione e del Collegio dei 
revisori dei conti i consiglieri regionali, i consiglieri provinciali, i consiglieri delle 
Comunità montane, i consiglieri dei comuni della Regione, degli Enti sub 
regionali, i titolari e gli amministratori di imprese private che risultino vincolate 
con l'Azienda per contratti di opere di somministrazione o di concessione.  

4. I membri la cui carica sia divenuta incompatibile devono, entro trenta giorni 
dal verificarsi della condizione di incompatibilità, rinunziare alla nuova carica o 
funzione, senza necessità di diffida o invito da parte dell'Ente, pena la 
decadenza automatica.  

5. Per i membri per i quali la condizione di incompatibilità sussista al momento 
della nomina, il termine di trenta giorni di cui al comma 4 decorre dalla notifica 
o comunicazione del decreto di nomina.  

6. La decadenza è dichiarata con decreto del Presidente della Giunta regionale.  

7. La Giunta regionale e l'Assessorato regionale alla forestazione dispongono 
ispezioni per accertare il regolare funzionamento dell'Azienda. Il Consiglio di 
amministrazione può essere sciolto per gravi violazioni di leggi statali o 
regionali o dei regolamenti dell'Azienda, con decreto del Presidente della 
Giunta regionale previa deliberazione del Consiglio regionale. Il Consiglio di 
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amministrazione può essere inoltre sciolto, sempre previa deliberazione della 
Giunta regionale, su proposta dell'Assessore alla forestazione, in caso di 
persistente inattività o inefficienza. In caso di scioglimento del Consiglio di 
amministrazione, il Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della 
Giunta stessa su proposta dell'Assessore alla forestazione, nomina un 
Commissario straordinario e due sub - commissari, per un periodo non 
superiore a dodici mesi non prorogabili (8).  

8. I tre membri del Consiglio di Amministrazione di nomina del Consiglio 
regionale vengono eletti dal Consiglio regionale stesso con voto limitato a un 
nominativo.  

 

(8) Comma così sostituito dall'art. 7-quater, L.R. 24 maggio 1999, n. 14.  

Art. 16  
Compiti del Consiglio di Amministrazione. 

1. Il Consiglio di Amministrazione provvede a:  

a) adottare il programma regionale della forestazione e redigere i relativi 
piani annuali di attuazione a norma dell'articolo 6;  

b) approvare il bilancio preventivo e le variazioni che occorre apportare ad 
esso nel corso dell'esercizio;  

c) approvare il rendiconto generale previa relazione del collegio dei revisori;  

d) proporre alla Regione la acquisizione di boschi e terreni da rimboschire;  

e) formulare alla Regione proposte in ordine alle concessioni, autorizzazioni, 
contratti e convenzioni che incidono sull'entità del patrimonio ad essa affidato 
o se vincolino la disponibilità per una durata superiore ad un anno ovvero 
costituiscono diritti reali a favore di terzi;  

f) deliberare atti e contratti, necessari per le attività aziendali;  

g) deliberare sull'accettazione di lasciti, donazioni e di ogni altro atto di 
liberalità;  

h) deliberare sulle liti attive e passive e sulle transazioni;  

i) deliberare sulla organizzazione degli uffici mediante l'adozione del 
regolamento di cui all'articolo 37;  

l) formulare le richieste di comando del personale regionale;  
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m) deliberare su tutti gli altri affari che ad essa siano sottoposti dal 
Presidente.  

Art. 17  
Riunioni del Consiglio di Amministrazione. 

1. Le riunioni del Consiglio di Amministrazione sono convocate dal Presidente.  

2. Il Presidente ha l'obbligo di convocare il Consiglio almeno una volta al mese 
e quando ne facciano richiesta almeno due consiglieri.  

3. Il Consiglio di Amministrazione delibera validamente con intervento della 
maggioranza dei componenti e a maggioranza di voti.  

4. Le deliberazioni di cui alle lettere a), b), c), g) e i) dell'articolo 16 sono 
adottate a maggioranza dei componenti il Consiglio di Amministrazione.  

Art. 18  
Provvedimenti di urgenza. 

1. Nei casi di assoluta necessità ed urgenza, in deroga a quanto previsto 
dall'articolo 16, il Presidente compie gli atti ed assume i provvedimenti che si 
rendono indispensabili per la tutela del patrimonio affidato all'Azienda.  

2. Tali provvedimenti sono immediatamente esecutivi e dovranno essere 
sottoposti alla ratifica del Consiglio di Amministrazione nella sua prima 
riunione.  

3. In caso di mancata ratifica il Consiglio di Amministrazione adotta le 
deliberazioni necessarie per la disciplina dei rapporti giuridici sorti sulla base 
dei provvedimenti non ratificati.  

Art. 19  
Revisori dei conti. 

1. Il Collegio dei revisori dei conti è composto di tre membri effettivi e di due 
supplenti, eletti dal Consiglio regionale di cui uno effettivo ed uno supplente 
eletti dalla minoranza.  

2. I componenti del Collegio dei revisori debbono essere scelti tra gli iscritti 
all'albo dei revisori dei conti.  

3. Esso esercita il controllo sulla gestione contabile e finanziaria dell'Azienda e 
redige una relazione annuale che viene allegata al rendiconto consuntivo 
finanziario, patrimoniale ed economico.  

4. Il collegio dei revisori è costituito con decreto del Presidente della Regione.  

5. La carica dei revisori ha la stessa durata del Consiglio di Amministrazione.  
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6. Il Presidente del Collegio, scelto tra i membri effettivi, è nominato dal 
Presidente della Regione.  

7. Il Collegio dei revisori dei conti esercita la funzione di vigilanza sulla 
gestione finanziaria dell'Azienda, riferendo annualmente su di essa alla Giunta 
regionale; redige relazioni sul bilancio di previsione, sul rendiconto generale e 
sui risultati di gestione.  

Art. 20  
Vice Presidente dell'Azienda. 

1. Il Consiglio di Amministrazione, nella sua prima seduta, elegge al proprio 
interno un Vice Presidente.  

2. Il Vice Presidente sostituisce il Presidente in caso di assenza o impedimento.  

Art. 21  
Indennità di carica (9). 

1. Al Presidente, al Vice Presidente, ai membri del Consiglio di Amministrazione 
spetta una indennità pari rispettivamente al 90 per cento, al 60 per cento, al 
45 per cento di quella spettante ai consiglieri regionali (10).  

2. Il trattamento di trasferta e i rimborsi spese sono riconosciuti nella misura 
stabilita dalla contrattazione nazionale in vigore per l'area dirigenziale del 
comparto regioni-Enti locali (11).  

3. Spetta, altresì, al Presidente, al Vice Presidente, ai consiglieri ed ai revisori 
dei conti, qualora non usino il mezzo dell'Azienda, un rimborso spese di viaggio 
dal luogo di residenza alla sede dell'Azienda, sommando andata e ritorno, in 
misura pari ad un quinto del prezzo di un litro di benzina super per ogni 
chilometro di distanza ovvero al costo del biglietto dei mezzi pubblici di linea (12).  

 

(9) Vedi, anche, l'art. 2-ter, comma 2, L.R. 26 giugno 2003, n. 8. 

(10) Comma così modificato dall'art. 6-ter, comma 2, L.R. 2 maggio 2001, n. 7.  

(11) Comma così sostituito sia dal comma 3 che dal comma 8 dell'art. 2-ter, L.R. 26 giugno 
2003, n. 8 (con identica formulazione). Il testo originario era così formulato: «2. Al Presidente, 
al Vice Presidente ed ai consiglieri che per ragione dei loro uffici si recano in località diversa da 
quella ove ha sede l'azienda, spetta il trattamento economico di missione pari a quello dei 
consiglieri regionali.».  

(12) Per l'interpretazione autentica del presente articolo, vedi l'art. 1, comma 13, L.R. 28 
agosto 2000, n. 14.  

Art. 22  
Direzione generale. 
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1. La Direzione generale dell'A.FO.R., il cui organico sarà definito dal 
Regolamento di cui al successivo art. 28, avrà al vertice un Direttore generale 
e due Vice Direttori generali, rispettivamente per il settore Forestazione e 
Difesa del suolo e per il settore Foreste Regionali.  

2. Gli incarichi di Direttore generale e di Vice Direttore vengono conferiti dal 
Presidente della Giunta regionale previa deliberazione della Giunta medesima.  

3. Il Direttore generale ed i due Vice Direttori generali dovranno essere in 
possesso del diploma di Laurea in Scienze agrarie o forestali, o Ingegneria, o in 
Giurisprudenza o in Scienze economiche, e di poliennale esperienza 
professionale e professionalità specifica per aver svolto funzioni a livello apicale 
che rappresentano titolo preferenziale  

4. Gli incarichi di cui sopra possono essere conferiti a personale regionale, di 
Enti sub-regionali, o a personale impiegato dalla Regione ai sensi del D.P.R. n. 
11 del 1972 e D.P.R. n. 616 del 1977, già in possesso della qualifica di secondo 
livello dirigenziale o equiparato.  

5. Gli incarichi di Direttore generale, Vice Direttore generale, Responsabile di 
servizio o ufficio dell'A.FO.R. non sono cumulabili con altri incarichi, sia relativi 
a competenze statali che regionali, nonché di altri Enti subregionali.  

6. Gli incarichi di Direttore generale e di Vice Direttore generale vengono 
conferiti per un quinquennio e sono rinnovabili.  

7. Al Direttore generale compete, limitatamente al periodo di incarico, il 
trattamento economico di dirigente regionale di secondo livello comprensivo 
dell'indennità di funzione nella misura massima prevista dalla legge regionale 
n. 6 del 1991.  

8. Ai vice Direttori generali compete, limitatamente al periodo di incarico, il 
trattamento economico di dirigente regionale di secondo livello comprensivo 
dell'indennità di funzione nella misura stabilita dal Consiglio di Amministrazione 
dell'A.FO.R. nei limiti previsti dalla legge regionale n. 6 del 1991.  

Art. 23  
Compiti della Direzione Generale dell'Azienda. 

1. La Direzione Generale dell'Azienda dirige, sorveglia e coordina tutti i servizi 
dell'Azienda e ne risponde al Consiglio di Amministrazione e al Presidente; cura 
l'esecuzione delle deliberazioni del Consiglio di Amministrazione e dei 
provvedimenti del Presidente; esegue gli atti inerenti alla gestione, che gli 
siano affidati dal Presidente o dal Consiglio di Amministrazione.  

Art. 24  
Personale dell'Azienda. 
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1. Fino a quando non sarà adottato il regolamento organico del personale, e in 
ogni caso per i primi tre anni a decorrere dalla sua costituzione, l'Azienda, per i 
compiti ad essa assegnati dalla presente legge, impiega il seguente personale:  

a) personale regionale in servizio presso gli uffici regionali della 
forestazione;  

b) personale regionale in assegnazione funzionale a termini dell'articolo 10 
della legge regionale 22 novembre 1984, n. 34;  

c) il personale di cui alla legge regionale n. 25 del 1988;  

d) personale impiegato dai Consorzi di bonifica integrale o dall'E.S.A.C. nel 
settore della forestazione all'entrata in vigore della presente legge;  

e) personale dei Consorzi di bonifica montana soppressi od in corso di 
soppressione ai sensi della legge regionale n. 5 del 1988;  

f) personale statale, posto a disposizione della Regione sulla base della 
convenzione di cui all'articolo 8.  

g) personale di cui alla legge regionale 5 maggio 1990, n. 34 individuato 
con delibera della Giunta regionale n. 5439 del 17 ottobre 199 (13).  

2. Per la gestione tecnica amministrativa, la consistenza numerica del 
personale sarà determinata con atto deliberativo della Giunta regionale.  

 

(13) Lettera aggiunta dall'art. 7, comma 6, L.R. 24 maggio 1999, n. 14 e così modificata 
dall'art. 13, comma 6, L.R. 13 settembre 1999, n. 27. La data della delibera n. 5439 è così 
indicata nel B.U. in cui è stata pubblicata la suddetta L.R. 27/1997 di modifica della presente 
lettera.  

Art. 25  
Personale di cantiere. 

1. Il personale preposto all'esecuzione degli interventi di cui alla presente legge 
è quello degli operai idraulico - forestali a tempo determinato e a tempo 
indeterminato di cui al decreto legge 15 giugno 1984, n. 233, convertito nella 
legge 4 agosto 1984, n. 442, utilizzato dagli uffici regionali della forestazione, 
dai Consorzi di bonifica e dall'E.S.A.C. per la esecuzione degli interventi di 
settore.  

2. Tutto il personale preposto all'esecuzione degli interventi di cui al comma 1, 
in coerenza con quanto previsto dal precedente articolo 7, sarà gestito 
dall'A.FO.R., nonché dai Consorzi di bonifica relativamente a quanto 
espressamente previsto dallo stesso art. 7.  
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3. I Consorzi di bonifica, le Comunità montane, i comuni singoli o associati 
potranno utilizzare detto personale per l'esecuzione di interventi in 
amministrazione diretta che la presente legge loro affida, relativamente alle 
esigenze quantitative e alla durata degli stessi.  

Art. 26  
Qualifiche ed incarichi personale di cantiere. 

1. Il personale della forestazione, impiegato e di cantiere, di cui al decreto 
legge 15 giugno 1984, n. 23, convertito dalla legge 4 agosto 1984, n. 442, 
riveste le qualifiche e ricopre i livelli previsti dai contratti di lavoro vigenti 
(C.C.N.L. - Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro e C.I.R - Contratto 
Integrativo Regionale). La relativa spesa grava sui capitoli di bilancio relativi 
agli interventi di forestazione, approvati dalla Regione, e non sulle spese 
generali riconosciute dalle leggi regionali vigenti agli Enti attuatori, di cui 
all'articolo 7 della legge regionale 19 ottobre 1992, n. 20. La norma si applica 
al personale in servizio presso gli Enti attuatori le attività di forestazione, alla 
data del 31 dicembre 2011, che abbia svolto la funzione impiegatizia presso lo 
stesso Ente nell'ultimo anno in maniera ininterrotta (14). 

2. Gli incarichi di capo squadra e capo operaio da conferirsi in base al contratto 
di lavoro agli operai a tempo indeterminato, qualificati e specializzati, a far 
tempo dall'approvazione della legge n. 442 del 1984 e pienamente in regola 
con la normativa e la legislazione nazionale e regionale sulla trasparenza e la 
lotta alla criminalità comune e mafiosa, dovranno essere conferiti dall'Azienda 
forestale mediante atto deliberativo sulla base di valutazione complessiva che 
tenga conto delle comprovate capacità, dell'anzianità ed eventuale titolo di 
studio e previo parere favorevole della commissione paritetica di cui al 
contratto circoscrizionale.  

 

(14) Comma così sostituito dall’art. 34, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 58 della stessa 
legge). Il testo originario era così formulato: «1. Gli operai idraulico-forestali di cui all'articolo 
25 rivestono le qualifiche e ricoprono i livelli previsti dai contratti di lavoro vigenti (C.C.N.L. e 
contratto circoscrizionale).». 

Art. 27  
Anagrafe. 

1. L'Azienda provvede annualmente a comunicare alla Regione gli elenchi 
anagrafici di tutto il personale utilizzato nei cantieri (operai a tempo 
determinato e tempo indeterminato) ai fini della pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione.  

Art. 28  
Articolazione aziendale e Regolamento A.FO.R. 
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1. Al fine della razionale esecuzione degli interventi e per la migliore gestione 
delle foreste regionali, l'A.FO.R. si articola in servizi provinciali ed in uffici 
subprovinciali.  

2. Ciascun servizio avrà competenza a livello provinciale e si articolerà in uffici.  

3. In base al regolamento dell'A.FO.R., da emanarsi entro 6 mesi dall'entrata in 
vigore della presente legge sarà individuato altresì presso ciascun servizio 
provinciale, specifico ufficio per la gestione delle foreste regionali.  

Art. 29  
Produttività interventi. 

1. Il lavoro forestale deve essere produttivo. La Regione adotterà, nella 
normativa di attuazione della presente legge, criteri per garantire agli operai la 
produttività del loro lavoro.  

Art. 30  
Costituzione Aziende produttive. 

1. La A.FO.R., per le finalità e nei limiti di cui al successivo articolo 31, può 
costituire:  

a) Aziende per la utilizzazione del legno di prima lavorazione;  

b) altre Aziende di trasformazione dei prodotti di bosco.  

Art. 31  
Gestione Aziende. 

1. Per la gestione delle Aziende di cui all'articolo 30 deve essere adoperato 
lavoro forestale.  

2. Le suddette Aziende costituite, potranno essere concesse per tre anni 
rinnovabili in gestione a cooperative di operai forestali di età compresa tra i 21 
e i 40 anni a condizione che gli stessi siano esclusi dagli elenchi anagrafici di 
settore alla fine del primo triennio di concessione e che siano in possesso dei 
requisiti previsti dalla legge.  

Art. 32  
Formazione Professionale. 

1. Agli operai delle Aziende produttive sarà assicurata, durante i primi tre anni 
di concessione, la possibilità di partecipare a corsi di formazione professionale 
finalizzati alla specializzazione del lavoro nel loro settore.  

Art. 33  
Controllo e vigilanza. 
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1. La vigilanza sulla gestione dell'Azienda è esercitata dalla Regione.  

2. Le deliberazioni di cui alle lettere a), b), c) e i) dell'articolo 16 sono soggette 
all'approvazione del Consiglio regionale; quelle di cui alle lettere d), e), f), g), 
h), l), m) dello stesso articolo 16 sono soggette al controllo di legittimità del 
Comitato regionale di controllo, secondo le modalità indicate nella legge 
regionale sui controlli prevista dagli artt. 41 e 44 della legge 8 giugno 1990, n. 
142 (15).  

 

(15) Vedi la L.R. 5 agosto 1992, n. 12.  

Art. 34  
Bilancio e rendiconto. 

1. Il documento di programmazione annuale ed il bilancio di previsione 
dell'Azienda devono essere presentati alla Giunta regionale entro il 31 agosto 
dell'anno precedente a quello cui si riferiscono.  

2. Il bilancio è allegato a quello della Regione ed è sottoposto contestualmente 
a questo all'approvazione del Consiglio regionale.  

3. Il rendiconto generale deve essere presentato alla Giunta regionale entro il 
31 marzo dell'anno successivo a quello cui si riferisce e da questa trasmesso al 
Consiglio regionale che lo esamina insieme con il rendiconto generale della 
Regione (16).  

4. In materia di bilancio e di contabilità l'Azienda è tenuta ad osservare la 
normativa prevista ai titoli 3° e 4° della legge regionale 22 maggio 1978, n. 5, 
in quanto applicabile.  

 

(16) Comma così modificato dall'art. 37, comma 10, L.R. 22 settembre 1998, n. 10.  

Art. 35  
Entrate. 

1. L'Amministrazione regionale concorre nelle spese di impianto e di gestione 
dell'A.FO.R. erogando un contributo ordinario annuo a carico del proprio 
bilancio.  

2. L'Azienda realizza i propri compiti e provvede alla gestione del personale 
mediante le seguenti entrate:  

a) aliquota spese generali sull'esecuzione degli interventi affidati alla 
A.FO.R. da erogarsi da parte della Regione Calabria nella misura fissa dell'11 
per cento;  
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b) contributi ordinari della Regione;  

c) contributi straordinari della Regione;  

d) eventuali contributi dello Stato;  

e) eventuali contributi degli Enti Locali;  

f) introiti a qualunque titolo derivanti dalla gestione dell'Azienda;  

g) proventi derivanti da lasciti, donazioni e ogni altro atto di liberalità;  

h) eventuali altre entrate o contributi.  

3. Gli eventuali utili netti di gestione risultanti dal conto economico di esercizio 
sono devoluti al bilancio della Regione.  

Art. 36  
Servizio di tesoreria. 

1. Per la gestione del servizio di tesoreria, sono estesi all'Azienda, in quanto 
applicabili, le disposizioni contenute nella legge regionale 20 agosto 1973, n. 
10 e nel regolamento regionale di attuazione 26 giugno 1982, n. 1, nonché la 
convenzione per l'affidamento del servizio di tesoreria, negli stessi termini, alle 
stesse condizioni, vigente per la Regione Calabria.  

Art. 37  
Regolamento e pianta organica. 

1. Entro un anno dalla costituzione degli organi della A.FO.R., il Consiglio di 
Amministrazione adotterà il regolamento funzionale dell'Azienda, il quale dovrà 
stabilire la pianta organica del personale della stessa, nonché i servizi e i 
compiti specifici delle strutture esecutive.  

Art. 38  
Approvazione progetti. 

1. I progetti, comunque affidati all'Azienda, sono soggetti alle norme di cui alla 
L.R. 10 novembre 1975, n. 31 e successive modifiche ed integrazioni.  

2. Titolare delle funzioni di istruttoria tecnico - amministrativa, di approvazione 
dei progetti, di altra sorveglianza e di collaudo, in deroga a quanto previsto 
dall'art. 8 della legge regionale n. 31 del 1975, è la Giunta regionale, che a tal 
fine si avvarrà delle strutture tecnico - amministrative in via di istituzione 
all'interno della costituenda Area funzionale 19 «Prevenzione rischi, 
forestazione, protezione civile», in base alle modifiche ed integrazioni alla 
legge regionale n. 11 del 1987 e alla legge regionale n. 55 del 1990.  
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3. Comunque la Giunta regionale è titolare delle funzioni di istruttoria tecnico - 
amministrativa, di approvazione dei progetti, di altra sorveglianza e di collaudo 
per tutti i progetti esecutivi del piano annuale, facente parte del programma 
regionale per le attività di forestazione e di gestione delle foreste regionali; per 
questo si avvarrà delle strutture tecnico - amministrative in via di istituzione 
all'interno della costituenda Area funzionale 19 «Prevenzione rischi - 
Forestazione - protezione civile».  

Art. 39  
Norma transitoria. 

1. Il Consiglio regionale dovrà provvedere alla elezione degli organi 
dell'Azienda di cui all'articolo 13 entro 120 giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge.  

2. Qualora il Consiglio regionale non provveda all'elezione degli organi 
dell'Azienda entro il termine di cui al comma 1, il Presidente della Giunta 
regionale, con proprio decreto, provvederà alla nomina di un Commissario e di 
un Direttore provvisorio dell'Azienda, i quali resteranno in carica, 
rispettivamente, fino alla costituzione degli organi della A.FO.R. e fino alla 
nomina dei coordinatori a norma dell'articolo 22.  

3. Allo scopo di evitare soluzione di continuità degli interventi la Regione 
continua negli interventi fino a quando l'A.FO.R. non sarà operante.  

Art. 40  
Norma finanziaria. 

1. All'onere derivante dall'art. 5 della presente legge, valutato in lire 
500.000.000 per l'anno 1992, si fa fronte con il fondo di dotazione per la 
gestione delle foreste demaniali di cui al capitolo 2132201 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio della Regione per l'esercizio 1992.  

2. Con successiva legge regionale si provvederà ad apportare le opportune 
variazioni al bilancio di previsione dell'Azienda Foreste Demaniali, approvato 
dall'art. 13 della legge regionale 8 luglio 1992, n. 10 e gestito ai sensi dell'art. 
11, secondo comma, della legge regionale 17 agosto 1974, n. 10.  
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REGIONE CALABRIA 

ASSESSORATO AI LAVORI PUBBLICI - AUTORITA' DI BACINO REGIONALE

Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico (PAI) 
(ai sensi dell’art. 1-bis della L. 365/2000, dell’art.17 Legge 18 maggio 1989  n. 

183, dell’art.1 Legge 3 agosto 1998 n. 267) 

NORME DI ATTUAZIONE 
E

MISURE DI SALVAGUARDIA

 Testo aggiornato al 11/05/07 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 98 di 120



2

TITOLO I   -  PRINCIPI GENERALI 

Parte I – Soggetti, finalità e contenuti 

Art. 1 (Finalità)

Art. 2 (Aggiornamento e pubblicità del PAI)

Art. 3 (Ambito territoriale di applicazione)

Art. 4 (Ambito giuridico di applicazione e soggetti destinatari)

Art. 5 (Effetti giuridici)

Art. 6 (Elaborati del PAI)

Parte II - Metodologia del PAI 

Art. 7 (Metodologia del PAI) ......................................................................................................

Art. 8 (Rischio idrogeologico e di erosione costiera)..................................................................

Art. 9 (Aree pericolose)...............................................................................................................

Art. 10 (Individuazione delle aree a rischio e/o pericolo di frana)................................................

Art. 11 (Individuazione delle aree a rischio e/o pericolo d’inondazione)

Art. 12 (Individuazione delle aree a rischio e/o pericolo di erosione costiera).............................

Art. 13 (Compatibilità delle attività estrattive) .............................................................................

Art. 14 (Interventi) ........................................................................................................................

Art. 15 (Attività di monitoraggio e controllo)...............................................................................

TITOLO II – NORME SPECIFICHE 

Parte I - Assetto geomorfologico 

Art. 16 (Disciplina delle aree a rischio R4 e delle aree in frana ad esse associate)

Art. 17 (Disciplina delle aree a rischio R3 e delle aree in frana ad esse associate) ......................

Art. 18 (Disciplina delle aree a rischio R2, R1 e delle aree in frana ad esse associate)

Art. 19 (Ulteriore disciplina delle aree con pericolo di frana) ......................................................

Art. 20 (Verifica locale delle condizioni di pericolo di frana).

Parte II - Assetto Idraulico 

Art. 21 (Disciplina delle aree a rischio di inondazione R4) ..........................................................

Art. 22 (Disciplina delle aree a rischio di inondazione R3) ..........................................................

Art. 23 (Disciplina delle aree a rischio d'inondazione R2, R1).....................................................

Art. 24 (Disciplina delle aree d'attenzione per pericolo d'inondazione) .......................................

Art. 25 (Verifica locale delle condizioni di pericolo d'inondazione)

Art. 26 (Verifica di compatibilità dei progetti)

   

TITOLO III  -  ASSETTO DELLE AREE SOGGETTE AD EROSIONE COSTIERA 

Art. 27 (Disciplina delle aree a rischio di erosione costiera) ........................................................

Art. 28 (Disciplina delle aree con pericolo di erosione costiera) ..................................................

TITOLO IV – PIANO DEGLI INTERVENTI 

Art. 29 (Interventi volti alla rimozione o mitigazione del rischio) ...............................................

Art. 30 (Interventi di difesa dalle frane, dalle inondazioni e dall’erosione costiera delle reti 

infrastrutturali).................................................................................................................

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 99 di 120



3

Norme di Attuazione

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI 

Parte I 
Soggetti, finalità e contenuti 

Art. 1 (Finalità) 

1. Il Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico (in seguito denominato PAI) ha valore di 

piano territoriale di settore e rappresenta lo strumento conoscitivo, normativo e di pianificazione 

mediante il quale l’Autorità di Bacino Regionale della Calabria  (in seguito denominata “ABR”), 

pianifica e programma le azioni e le norme d’uso finalizzate alla salvaguardia delle popolazioni, 

degli insediamenti, delle infrastrutture e del suolo. 

2. Il PAI persegue l’obiettivo di garantire al territorio di competenza dell’ABR adeguati livelli di 

sicurezza rispetto all'assetto geomorfologico, relativo alla dinamica dei versanti e al pericolo di 

frana, all’assetto idraulico, relativo alla dinamica dei corsi d'acqua e al pericolo d'inondazione, e 

all’assetto della costa, relativo alla dinamica della linea di riva e al pericolo di erosione costiera. 

3. Le finalità  del PAI sono   perseguite  mediante: 

- l’adeguamento degli strumenti urbanistici e territoriali; 

- la definizione del rischio idrogeologico e di erosione costiera in relazione ai fenomeni di 

dissesto considerati; 

- la costituzione di vincoli e prescrizioni, di incentivi e di destinazioni d’uso del suolo in relazione 

al diverso livello di rischio; 

- l’individuazione di interventi finalizzati al recupero naturalistico e ambientale, nonché alla 

tutela e al recupero dei valori monumentali e ambientali presenti  e/o alla riqualificazione delle 

aree degradate; 

- l’individuazione di interventi su infrastrutture e manufatti di ogni tipo, anche edilizi, che 

determinino rischi idrogeologici, anche con finalità di rilocalizzazione; 

- la sistemazione dei versanti e delle aree instabili a protezione degli abitati e delle infrastrutture 

adottando modalità di intervento che privilegino la conservazione e il recupero delle 

caratteristiche naturali del terreno; 

- la moderazione delle piene, la difesa e la regolazione dei corsi d’acqua; 

- la definizione dei programmi di manutenzione; 

- l’approntamento di adeguati sistemi di monitoraggio; 

- la definizione degli interventi atti a favorire il riequilibrio tra ambiti montani e costieri con 

particolare riferimento al trasporto solido e alla stabilizzazione della linea di riva.

Art. 2 (Aggiornamento e pubblicità del PAI) 

1. E’ espressamente previsto, da parte dell’ABR, il periodico aggiornamento del PAI in termini sia di 
conoscenza sia di approfondimenti specifici trattandosi di uno  strumento dinamico della 
pianificazione di bacino. L’ABR è delegata all’elaborazione  dei successivi aggiornamenti, a 
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cadenza di norma quinquennale. Il Comitato Istituzionale approva il PAI e lo notifica alla  Giunta 
Regionale.

2. E’ inoltre  espressamente previsto l’aggiornamento delle aree perimetrate e delle relative misure di 
salvaguardia, in senso restrittivo e non, da parte dell’ABR e previa approvazione del Comitato 
Istituzionale, con le modalità dell’art. 1 comma 1-bis del D.L. 180/98 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267, e successive modificazioni, in funzione di: 

- indagini e studi a scala di  dettaglio; 
- richieste di Amministrazioni Pubbliche corredate dalle risultanze di studi specifici; 
- nuovi eventi; 
- nuove acquisizioni conoscitive derivanti da indagini e studi specifici;
- variazione delle condizioni di rischio derivanti da: 

a) effetto di interventi non strutturali, quali il presidio territoriale, ulteriori studi, sistemi di  
monitoraggio,  ecc.; 

b) realizzazione e/o completamento di interventi strutturali di messa in sicurezza delle aree 
interessate; 

c) effetti prodotti dalle azioni poste in essere per la mitigazione del rischio.

2-bis.  Per le aree a rischio elevato e molto elevato e per le aree di attenzione, vincolate dal PAI, per le 
quali gli strumenti urbanistici vigenti prevedono un utilizzo ai fini edificatori, i soggetti interessati 
possono redigere progetti di messa in sicurezza, corredati da indagini e studi di dettaglio, per 
eliminare il rischio o ridurlo ad un livello compatibile con l’utilizzo previsto dai suddetti strumenti 
urbanistici.

Il Comitato Istituzionale dell’ABR, previo parere del Comitato Tecnico della stessa Autorità, 
delibererà sulla predetta richiesta di riclassificazione condizionandone l’efficacia, in caso di esito 
positivo, all’esecuzione e collaudo delle opere, così come previste in progetto. 

La realizzazione di insediamenti sulle aree di cui sopra, potrà avvenire solo dopo la notifica al 
Comune, da parte dell’ABR, della nuova cartografia del rischio, quale variante della precedente 
perimetrazione. 

Per ottenere detta notifica, il Comune interessato dovrà documentare all’Autorità di Bacino 
l’avvenuta esecuzione e collaudo di tutti gli interventi di messa in sicurezza previsti nel progetto 
esaminato favorevolmente dalla stessa ABR. 

Dopo l’approvazione da parte del Comitato Istituzionale di cui al secondo paragrafo del presente 
comma, il Comune è abilitato a rilasciare autorizzazioni o concessioni ad edificazione sulle aree in 
oggetto. L’esecutività di tali assensi edilizi è condizionata alla notifica di cui ai due precedenti 
paragrafi.

3. Allo scopo di promuovere un’adeguata attività di informazione, formazione e ricerca  avente 
finalità di prevenzione del rischio idrogeologico e di erosione costiera, la Regione Calabria 
promuove, per il tramite dell’ABR e con il contributo dei soggetti interessati, nelle forme e nei 
modi opportuni, iniziative finalizzate alla diffusione delle conoscenze; promuove altresì la libera 
circolazione dei dati riguardanti la difesa del suolo e, con cadenza quinquennale, organizza la 
conferenza regionale per la tutela e valorizzazione del suolo. 

Art. 3 (Ambito territoriale di applicazione) 

1. L'ambito di riferimento del PAI è costituito da tutto il territorio di competenza dell'Autorità di 

Bacino Regionale della Calabria che comprende i bacini idrografici di rilievo regionale, così come 

raggruppati in n. 13 aree programma ai sensi dell'art. 2 della L. R. 29 novembre 1996, n. 35. 

2. Il PAI include inoltre l’ambito territoriale relativo al bacino interregionale del fiume Lao, in 

conformità alle norme vigenti. 
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3. Ai fini della disciplina e degli interventi relativi all'assetto geomorfologico il Piano si riferisce al 

territorio di tutti i comuni della Calabria a  quello della Regione Basilicata ricadenti nel bacino del 

fiume Lao. 

4. Ai fini della disciplina e degli interventi relativi all'assetto idraulico il presente Piano individua e 

denomina  i bacini e i corsi d’acqua della Calabria così come rappresentati, codificati e denominati 

nel “Catasto del reticolo idrografico” allegato al PAI, del quale costituisce parte integrante. 

Art. 4 (Ambito giuridico di applicazione e soggetti  destinatari) 

1. Il Piano è adottato ai sensi dell’art. 1-bis della L. 365/2000 e dell’art.17 comma 6-ter della legge 

18 maggio 1989 n. 183 e successive modificazioni e integrazioni, dell’art.1 del D.L. 180/98 

convertito con legge 3 agosto 1998 n. 267 e successive modificazioni, e della L.R. 35/1996. 

2. Le misure di salvaguardia, le norme di attuazione e i programmi di intervento del PAI sono rivolte 

ai soggetti privati, alle province, ai comuni, alle comunità montane, ai consorzi di bonifica, agli 

enti pubblici, alle società concessionarie e alle associazioni fra i soggetti anzidetti che, a qualsiasi 

titolo, amministrano, realizzano o esercitano diritti su beni immobili pubblici o privati, ricadenti 

nel territorio di competenza dell’ABR. 

3. Il Piano è coordinato con i programmi nazionali, regionali e sub-regionali di sviluppo economico e 

di uso del suolo e prevale, ai sensi della L. 183/1989 e successive modificazioni e integrazioni, su 

tutti gli strumenti di piano e programmatici della Regione Calabria e degli Enti Locali. 

4. La Regione Calabria, ai fini delle verifiche di conformità urbanistica relative ad opere dello Stato, 

si uniforma alle Norme di Attuazione del presente Piano. 

Le norme di cui al presente Piano non sostituiscono eventuali norme più restrittive vigenti nella 

legislazione statale in materia di beni culturali e ambientali e di aree naturali protette, negli strumenti 

di pianificazione territoriale regionali, provinciali e comunali, ovvero in altri piani di tutela del 

territorio ivi compresi i piani paesistici. 

Art. 5 (Effetti giuridici) 

1. Agli effetti dell’art.17, comma 6-bis della L. 183/89, dall'adozione del Piano sono dichiarate 

immediatamente vincolanti per le Amministrazioni e per gli Enti Pubblici  nonché per i soggetti 

privati, le prescrizioni di cui ai successivi articoli limitatamente alle aree perimetrate negli allegati.   

2. Sono fatti salvi gli interventi già autorizzati rispetto ai quali i relativi lavori siano iniziati alla data 

di adozione del Piano e vengano completati entro il termine di tre anni dalla data di inizio. In ogni 

caso al titolare della concessione o dell'atto amministrativo dovrà essere tempestivamente 

notificata da parte dell'Amministrazione comunale la condizione di pericolo rilevata, ai sensi e per 

gli effetti dell’art. 2, comma 6, della L. 365/2000. 

3. Fermo rimanendo il carattere immediatamente vincolante delle prescrizioni di cui al comma 1, la 

Regione, ai sensi dell’art. 17, comma 6, della L.183/89 e dell’art. 69 del D.P.R. 616/1977, entro 

novanta giorni dalla data di pubblicazione del Piano: 

- emana, tramite il Dipartimento Urbanistica, di concerto con l’ABR, le disposizioni concernenti 

l'attuazione dello stesso nel settore urbanistico. Decorso tale termine gli enti territorialmente 

interessati al Piano sono comunque tenuti a rispettarne le prescrizioni nel settore urbanistico, 

adottando i necessari adempimenti relativi ai propri strumenti urbanistici secondo il disposto 

dell’ art. 17, comma 6, della L.183/1989; 
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- provvede, tramite l’ABR, alla perimetrazione delle aree sottoposte a vincolo idrogeologico, ai 

sensi del RD 30/12/1923 N. 3267 e del R.D. 16/5/1926 N. 1126, ed all’elaborazione delle 

relative norme; 

- emana, tramite il Dipartimento n. 1, Presidenza – settore Protezione Civile, le direttive per 

l’adozione delle misure di protezione civile connesse al PAI così come previsto dalla L.R. n. 

4/1997.

4. I comuni provvedono, nei novanta giorni successivi a quelli di cui al comma 3, alla trasposizione 

cartografica dei limiti delle aree a diverso grado di rischio e pericolosità di cui agli articoli 

seguenti, alla scala adottata dai piani regolatori e/o su base catastale. Eventuali problemi 

d'interpretazione derivanti da imprecisioni nelle rappresentazioni cartografiche, da scarsa 

definizione della rappresentazione o da incongruenze tra rappresentazione cartografica e stato dei 

luoghi, sono risolti a vantaggio della sicurezza. 

5. L'attuazione degli strumenti urbanistici nei comuni interessati da perimetrazione di aree a 

pericolosità e/o rischio molto elevata ed elevata di cui agli articoli seguenti è subordinata, 

relativamente alle aree perimetrate, al completamento della procedura di cui ai commi precedenti. 

6. I manufatti lambiti o attraversati dal limite delle perimetrazione delle aree a diverso grado di 

rischio e pericolosità sono compresi nei limiti della perimetrazione interessata dalle prescrizioni 

più restrittive.

7. In caso di mancata attuazione o d’inosservanza delle misure di salvaguardia da parte degli enti 

interessati, la Regione, per il tramite dell’ABR, attiva i poteri sostitutivi. 

8. Le norme di attuazione che per loro natura coinvolgono anche parzialmente aree ricadenti oltre il 

limite dei bacini regionali, ma comunque entro il territorio regionale, sono da ritenersi valide ed 

efficaci fino a diversa ed esplicita disposizione dell’autorità di bacino limitrofa competente. 

9. Le misure di salvaguardia introdotte dal PAI non si applicano ai procedimenti di condono edilizio 

di cui agli artt. 31 e seguenti della legge 28 febbraio 1985, n .47 e all’art. 39 della legge 23 

dicembre 1994, n. 724.

Art. 6 (Elaborati del PAI) 

1. Il PAI è costituito dai seguenti elaborati: 

a) Relazione tecnica; 

b) Specifiche tecniche; 

c) Catasto del reticolo idrografico in formato cartaceo e digitale; 

d) Catasto delle opere idrauliche nei bacini idrografici della Calabria; 

e) Dossier rischio idrogelogico nei Comuni della Calabria; 

f) Elaborati cartografici di analisi e di sintesi: 

f.1   CARTOGRAFIA A SCALA 1:250.000

1. Carta geologica 

2. Carta litologica 

3. Carta della permeabilità  

4. Carta degli usi del suolo 

5.a Carta dell’esposizione dei versanti  

5.b Carta delle  pendenze 

6.a Carta del reticolo idrografico, dei limiti di bacino e delle aree programma 

6.b Carta della localizzazione delle opere idrauliche 

7. Carta delle stazioni di misura idropluviometriche 
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8. Carta delle opere di sbarramento e ritenuta 

9. Carta dei vincoli 

10. Carta delle infrastrutture  

11. Carta degli elementi vulnerabili 

12. Carta dell’evoluzione della linea di riva

13. Carte di sintesi del rischio di erosione      costiera 

14.a Carta delle aree storicamente inondate 

14.b Carta delle aree inondabili per rottura di sbarramento  

14.c Carta di sintesi del pericolo e rischio di inondazione

15. Carta di sintesi del pericolo di frana e delle  relative aree a rischio 

f.2.   CARTOGRAFIA A SCALA 1:5.000, 1: 10.000, 1:25.000, 1:50.000

12.1 Carta dell’evoluzione della linea di riva – scala 1:50.000

12.2 Perimetrazione delle aree a rischio di erosione costiera - scala 1:10.000 

14.1 Aree storicamente inondate – scala 1:5.000  

14.2 Localizzazione dei punti critici - scala 1:5.000 

14.3 Carta degli elementi esposti - scala 1:5.000 

14.4 Perimetrazione aree a rischio - scala 1:5.000 

14.5 Carta del rischio idraulico - scala 1:25.000 

15.1 Carta inventario dei centri abitati instabili – scala 1:10.000 

15.2 Carta inventario delle frane e delle relative aree a rischio – scala 1:10.000 

15.3 Carta inventario delle frane relative alle infrastrutture (strade, ferrovie e reti di servizio) e beni 

culturali e ambientali – scala 1:25.000. 
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Parte II
 Metodologia del Piano 

Art. 7 (Metodologia del PAI) 

1. Il Piano si articola in:  

- attività conoscitiva, formulazione di specifiche, modellazione;  

- rilevazioni e misure;  

- perimetrazioni di aree a differente livello di pericolosità, vulnerabilità e rischio;

- vincoli che si applicano alle aree soggette a rischio e/o pericolose e altre misure di salvaguardia 

di tipo non strutturale;

- interventi strutturali destinati alla rimozione o mitigazione del rischio idrogeologico;   

- monitoraggio per il controllo delle aree a rischio e/o pericolose e la raccolta d'informazioni per 

l'aggiornamento del Piano; 

- banche dati del Sistema Informativo del Rischio Idrogeologico in Calabria (SIRICA). 

Art. 8 (Rischio idrogeologico e di erosione costiera) 

1. Il rischio idrogeologico viene definito dall'entità attesa delle perdite di vite umane, feriti, danni a 

proprietà, interruzione di attività economiche, in conseguenza del verificarsi di frane, inondazioni 

o erosione costiera. 

2. Il Piano individua, nella presente stesura, il rischio laddove nell’ambito delle aree in frana, 

inondabili, oppure soggette ad erosione costiera, si rileva la presenza di elementi esposti.

3. Gli elementi esposti a rischio sono costituiti dall'insieme delle presenze umane e di  tutti i beni 

mobili e immobili, pubblici e privati, che possono essere interessati e  coinvolti dagli eventi di 

frana, inondazione ed erosione costiera. 

4. Nelle finalità del Piano, le situazioni di rischio vengono raggruppate, ai fini delle programmazione 

degli interventi, in tre categorie:

- rischio di frana; 

- rischio d'inondazione;  

- rischio di erosione costiera. 

5. Per ciascuna categoria di rischio, in conformità al DPCM 29 settembre 1998, sono definiti quattro 

livelli: 

- R4 - rischio molto elevato: quando esistono condizioni che determinano la possibilità di perdita 

di vite umane o lesioni gravi alle persone; danni gravi  agli edifici e alle infrastrutture; danni 

gravi alle attività socio-economiche; 

- R3 - rischio elevato: quando esiste la possibilità di danni a persone o beni; danni funzionali ad 

edifici e infrastrutture che ne comportino l'inagibilità; interruzione di attività socio-economiche; 

- R2 - rischio medio: quando esistono condizioni che determinano la possibilità di danni minori 

agli edifici, alle infrastrutture  e al patrimonio ambientale senza pregiudizio diretto per 

l’incolumità delle persone e senza comprometterne l’agibilità e la funzionalità delle attività 

economiche; 
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- R1 - rischio basso: per il quale i danni sociali, economici e al patrimonio ambientale sono 

limitati. 

Art. 9 (Aree pericolose) 

1. Nell’attuale stesura del PAI, sono definite aree pericolose quelle porzioni del territorio, 

corrispondenti ad un congruo intorno dei centri abitati e delle infrastrutture, in cui i dati disponibili 

indicano condizioni di pericolo, la cui effettiva sussistenza e gravità potrà essere quantificata a 

seguito di studi, rilievi e indagini di dettaglio. Sono individuate: 

a) aree con pericolo di frana, tracciate in via transitoria sulla base dell’inventario delle frane 

rilevate, così come definite nelle specifiche tecniche del PAI e localizzate nelle corrispondenti 

tavole grafiche di cui all’allegato 15.2 e 15.3; 

b) aree di attenzione per pericolo di inondazione, che interessano tutti i tratti dei corsi d’acqua di 

cui all’articolo 3, comma 4 per i quali non sono stati ancora definiti  i livelli di rischio; 

c) - aree con pericolo di erosione costiera che  interessano i tratti di spiaggia retrostanti la linea di 

riva per una fascia di m 50. 

Art. 10 (Individuazione delle aree a rischio e/o pericolo di frana) 

1. Il PAI riporta le situazioni di pericolo e/o di rischio connesse alla presenza di frane, rilevate e 

cartografate dall’ABR tramite indagini estese su tutto il territorio di sua competenza e riguardanti i 

centri abitati censiti alla data del 31 ottobre 2001 (VEDI ELENCO ALLEGATO), le reti 

infrastruttrali, i beni soggetti a vincoli di legge e gli altri beni esposti di cui al DPCM 29.09.1998. 

2. In fase di aggiornamento si procederà all’ulteriore individuazione di aree a rischio di frana non 

contemplate nella presente prima versione, si procederà inoltre all’elaborazione di specifiche e 

all’avvio delle attività relative alla valutazione della pericolosità e del  rischio relativamente alle 

frane di prima generazione relative ad  aree sperimentali significative per l’intero territorio della 

Calabria.

3.  Nelle aree interessate da fenomeni franosi il PAI disciplina l’uso del territorio sulla base del 

livello di rischio dei fenomeni rilevati, in relazione alle classi di rischio contrassegnate dalle sigle 

R4, R3, R2, R1 nell’“Atto di indirizzo e coordinamento per l’individuazione e la perimetrazione  

delle aree a rischio idrogeologico” (D.P.C.M. 29.09.1998) e nelle specifiche tecniche adottate 

dalla regione Calabria.

4. Il PAI disciplina l’uso del territorio anche nelle aree in frana non oggetto delle perimetrazioni di 

cui al comma precedente, se associate ad aree a rischio. Nelle aree in frana, riporate negli elaborati 

del PAI senza rischio associato gli enti competenti dovranno tenere conto delle normative vigenti, 

in particolare di quanto previsto dall'art. 13 della Legge 64/74.  

Art. 11 (Individuazione delle aree a rischio e/o pericolo d’inondazione) 

1. Il presente Piano riporta le situazioni di rischio e/o pericolo d'inondazione stimate dall’Autorità 

tramite indagini estese su tutto il territorio di sua competenza. Sulla base delle caratteristiche dei 

fenomeni rilevati o attesi  e  delle indagini esperite il PAI disciplina l’uso del territorio nelle:  

a) aree perimetrate mediante modellazione analitica con attribuzione delle classi R4, R3, R2 e 

R1;

b) aree storicamente inondate e/o localizzate dai Piani di Protezione Civile e riportate 

nell’Atlante allegato al Piano; aree all’intorno di tratti e punti critici rilevati (riduzioni di 
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sezioni, ostruzioni, rotture d’argine, ecc) e indicati negli elaborati del PAI come aree di 

attenzione, linee di attenzione e punti di attenzione.

Art. 12 (Individuazione delle aree a rischio e/o pericolo di erosione costiera)  

1. Il PAI riporta le perimetrazioni delle aree a rischio di erosione costiera nei tratti di costa con livelli 

R3 ed R2 e rappresentate nell’ “Atlante dei centri abitati a rischio di erosione costiera” di cui 

all’allegato 12.2. Il PAI riporta altresì le aree con fenomeni di arretramento della linea di riva per 

effetto dell’erosione costiera  di cui all’allegato 12.1, individuando una fascia di m 50 parallela 

alla linea di riva, nel suo attuale assetto, alla quale si attribuiscono condizioni di pericolo per 

erosione costiera. 

Art. 13 (Compatibilità delle attività estrattive) 

1. Le attività di escavazione di sabbia e ghiaia nell’alveo dei corsi d’acqua, al di fuori del Demanio 

Fluviale per il quale valgono le prescrizioni di cui al R.D. 25 luglio 1904, n. 523, e nelle spiagge e 

fondali lacuali e di coltivazione di cave e torbiere, (così come definite dal D.P.R. 24 luglio 1977 n. 

616), sono individuate nell’ambito dei piani di settore i quali devono garantire la compatibilità 

delle stesse con le finalità del PAI. A tal fine i Piani di Settore regionali e provinciali, o loro 

varianti, devono essere corredati da uno studio di compatibilità idraulico-geologico-ambientale.

2. I medesimi piani di settore devono definire le modalità di ripristino ambientale coerenti con le 

finalità e gli effetti del PAI, delle aree estrattive al termine della coltivazione, nonché di 

manutenzione e gestione a conclusione dell’attività e di recupero ambientale per quelli insistenti in 

aree protette. 

3. I Piani di Settore, vigenti alla data di approvazione del presente Piano, devono essere adeguati alle 

norme del PAI medesimo. 

4. Nelle more di approvazione dei Piani di Settore, i progetti delle attività di cava devono essere 

corredati da uno studio di compatibilità idraulico-geologico-ambientale.

5. Non è consentita l’allocazione di impianti per il trattamento degli inerti nelle aree a rischio 

idraulico elevato e molto elevato (R3, R4). 

Art. 14 (Interventi)

1. A norma dell'articolo 7, gli interventi previsti dal PAI sono finalizzati alla rimozione o alla 

mitigazione delle condizioni di rischio idrogeologico e di erosione costiera. 

2. Vengono considerate le seguenti classi d'interventi: 

- interventi destinati all’eliminazione o all'attenuazione delle condizioni di pericolo (opere di 

sistemazione del suolo, di sostegno delle frane, di difesa dalle inondazioni, di protezione 

spondale, ecc.). 

- interventi destinati a ridurre l'entità degli elementi a rischio (delocalizzazione permanente, misure 

preventive di protezione civile, come il preannuncio e l'allontanamento dei soggetti a rischio), o 

all'attenuazione  dei danni prodotti dall'evento (rinforzo delle strutture, misure di soccorso, ecc.). 

Art. 15 (Attività di monitoraggio e controllo) 

Il PAI prevede la costruzione del Sistema Informativo del Rischio Idrogeologico in Calabria

(SIRICA) e il monitoraggio, ovvero il controllo delle situazioni di rischio e di pericolo, con 

l’acquisizione delle informazioni necessarie per aggiornare ed integrare la banca dati realizzata 
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dall’ABR, garantendo in tal modo il continuo adeguamento del PAI, la sua fruizione e l’interscambio 

di dati e informazioni con il Dipartimento 1, Presidenza – settore Protezione Civile, deputato anche 

alla gestione delle situazioni di emergenza.  

Per l’aggiornamento costante della cartografia e della banca dati l’ABR: 

a) predispone uno “sportello” e un proprio sito web presso l’ABR stessa, dedicato all’acquisizione 

delle segnalazioni delle situazioni di rischio e/o pericolo da parte delle amministrazioni, enti e soggetti 

pubblici e privati. Tale sportello acquisisce anche la documentazione fornita dai soggetti interessati ai 

fini dell'aggiornamento delle perimetrazioni della pericolosità e del rischio di cui all’art. 2, commi 1 e 

2;

b) effettua  studi, indagini, misurazioni e rilievi  per caratterizzare i regimi delle portate dei corsi 

d’acqua, lo stato degli alvei, le condizioni di stabilità dei versanti e l’evoluzione della linea di riva. 

Nell’ambito delle attività di cui ai commi precedenti, il sistema cartografico regionale funge da 

supporto tecnico. 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 108 di 120



12

TITOLO II

 NORME SPECIFICHE

Parte I 

Assetto geomorfologico

Art. 16 (Disciplina delle aree a  rischio  R4 e delle aree in frana ad esse associate) 

1. Nelle aree a rischio R4 e nelle aree in  frana ad esse associate: 

a) sono vietati scavi, riporti e movimenti di terra e tutte le attività che possono esaltare il livello 

di rischio e/o pericolo; 

b) è vietata ogni forma di nuova edificazione; 

c) non è consentita la realizzazione di collettori fognari, condotte d'acquedotto, gasdotti o 

oleodotti ed elettrodotti o altre reti di servizio, salvo quando queste si configurano come opere 

di urbanizzazione primaria a scala comunale e siano ritenute indispensabili per l’interesse 

pubblico, come sancito da Delibera del Consiglio Comunale; 

d) per le opere già autorizzate e non edificate dovranno essere attivate procedure e interventi 

finalizzati all’eliminazione dei livelli di rischio e pericolosità esistenti. La documentazione 

tecnica comprovante gli interventi di riduzione della pericolosità e del rischio sarà trasmessa 

all’ABR che, in conformità a quanto previsto dall’art. 2, commi 1 e 2, provvederà ad 

aggiornare la Carta della pericolosità e del rischio; 

e) non sono consentite le operazioni di estirpazione di cespugli, taglio ed estirpazione di ceppaie 

di piante appartenenti a specie forestali compresa la macchia mediterranea. Debbono altresì 

essere salvaguardate le piante isolate di interesse forestale o comunque consolidanti, a norma 

di quanto previsto dal R.D.L. 3267/1923 e successive modificazioni e integrazioni. Inoltre, 

nelle aree a rischio o con pericolo di frana, si estendono i vincoli o i divieti di cui agli articoli 

10 e 11 della legge  21.11.2000, n. 353, qualunque sia la vegetazione percorsa dal fuoco;  

f) l'autorizzazione degli interventi di trasformazione delle aree boscate dovrà tenere conto delle 

finalità del PAI. 

2. Relativamente agli elementi a rischio ricadenti nelle aree R4 e nelle aree in frana ad esse associate 

sono consentiti: 

a) gli interventi per la mitigazione del rischio di frana e, in genere, tutte le opere di bonifica e 

sistemazione dei movimenti franosi;  

b) il taglio di piante qualora sia dimostrato che esse concorrano a determinare lo stato di 

instabilità dei versanti, soprattutto in terreni litoidi e su pareti subverticali;

c) gli interventi di demolizione senza ricostruzione;

d) gli interventi strettamente necessari a ridurre la vulnerabilità dei beni esposti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume e mutamenti di 

destinazione d'uso che comportino aumento del carico urbanistico;  

e) gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti dall'art. 31, lettere 

a) e b) della L. 457/1978, senza aumento di superficie e volume; 

f) gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria relativa alle opere 

infrastrutturali e alle opere pubbliche o di interesse pubblico; 
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g) gli interventi volti alla tutela, alla salvaguardia e alla manutenzione degli edifici e dei 

manufatti vincolati ai sensi della legge 1 giugno 1939 n.1089 e della legge 29 giugno 1939 n. 

1497 nonché di quelli di valore storico-culturale così classificati in strumenti di pianificazione 

urbanistica e territoriale vigenti. 

3.  I progetti relativi agli interventi di cui al comma 1 lettera c) e al comma 2 lettere a), b), d), f), e g) 

dovranno essere corredati da un adeguato studio di compatibilità geomorfologica, il quale 

dimostri che l’intervento in esame è stato progettato rispettando il criterio di non aumentare il 

livello di rischio ivi registrato e di non precludere la possibilità di eliminare o ridurre le 

condizioni di rischio, che dovrà ottenere l'approvazione dei competenti servizi regionali, previo 

parere dell’ABR da esprimersi motivatamente entro sessanta giorni. Per i progetti relativi agli 

interventi di cui al comma 1 lettera c), lo studio dovrà, inoltre, dimostrare: 

- che non esistono alternative di progetto;

- che la realizzazione dell’opera è legata ad una effettiva esigenza di pubblico interesse; 

- che i nuovi interventi previsti sono tali da migliorare o comunque non aggravare le condizioni 

di sicurezza del territorio. 

4.  Sugli edifici già compromessi nella stabilità strutturale per effetto dei fenomeni di dissesto in atto 

sono consentiti solo gli interventi di demolizione senza ricostruzione e quelli volti alla tutela della 

pubblica incolumità. 

Art. 17 (Disciplina delle aree a rischio R3 e delle aree in frana ad esse associate) 

1.  Nelle aree a rischio R3 e nelle aree in frana ad esse associate, riguardo agli interventi non 

consentiti, in quanto destinati ad aggravare le esistenti condizioni di instabilità, valgono le stesse 

disposizioni di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), ed f) del precedente art. 16.  

2. Relativamente agli elementi a rischio ricadenti nelle aree a rischio R3 e nelle aree in frana ad esse 

associate sono consentiti: 

a) gli interventi per la mitigazione del rischio geomorfologico ivi presente e in genere tutte le 

opere di bonifica e sistemazione dei movimenti franosi; 

b) le operazioni di estirpazione di cespugli, taglio ed estirpazione di ceppaie di piante 

appartenenti a specie forestali compresa la macchia mediterranea. Debbono comunque essere 

salvaguardate le piante isolate di interesse forestale o comunque consolidanti, a norma di 

quanto previsto dal R.D.L. n. 3267/1923 e successive modificazioni e integrazioni. Inoltre 

nelle aree a rischio o con pericolo di frana, si estendono i vincoli o i divieti di cui agli articoli 

10 e 11 della legge 21.11.2000 n. 353, qualunque sia la vegetazione percorsa dal fuoco; 

c) gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

d) gli interventi strettamente necessari a ridurre la vulnerabilità dei beni esposti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione d'uso che comportino aumento del carico urbanistico; 

e) gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti dall'art. 31,  lettere 

a) e b), della L. 457/1978, senza aumento di superficie e volume; 

f) gli interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti dall'art. 31, lettera c) 

della L. 457/1978, senza aumento di superficie e volume; 

g) gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria relativa alle opere 

infrastrutturali e alle opere pubbliche o di interesse pubblico; 

h) gli interventi volti alla tutela, alla salvaguardia e alla manutenzione degli edifici e dei 

manufatti vincolati ai sensi della legge 1 giugno 1939 n.1089 e della legge 29 giugno 1939 n. 
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1497 nonché di quelli di valore storico-culturale così classificati in strumenti di pianificazione 

urbanistica e territoriale vigenti 

3. I progetti relativi agli interventi di cui al comma 2 lettere a), b), d), f), g) e h) dovranno essere 

corredati da un adeguato studio di compatibilità geomorfologica, il quale dimostri che l’intervento 

in esame è stato progettato rispettando il criterio di non aumentare il livello di rischio ivi registrato 

e di non precludere la possibilità di eliminare o ridurre le condizioni di rischio, che dovrà ottenere 

l'approvazione dei competenti servizi regionali, previo parere dell’ABR, da esprimersi entro 

sessanta giorni. Per gli interventi di cui al comma 1, lettera c) del precedente art. 16 valgono le 

stesse disposizioni di cui al comma 3 dell’art. 16. 

4. Sugli edifici già compromessi nella stabilità strutturale per effetto dei fenomeni di dissesto in atto 

sono esclusivamente consentiti gli interventi di demolizione senza ricostruzione e quelli volti alla 

tutela della pubblica incolumità. 

Art. 18 (Disciplina delle aree a rischio R2, R1 e delle aree in frana ad esse associate) 

1. Nelle aree predette: 

a) la realizzazione di opere, scavi e riporti di qualsiasi natura deve essere programmata sulla base 

di opportuni rilievi e indagini geognostiche, di valutazioni della stabilità globale dell’area e 

delle opere nelle condizioni “ante”, “post” e in corso d’opera effettuate da un professionista 

abilitato;  

b) sono consentite le operazioni di estirpazione di cespugli, taglio ed estirpazione di ceppaie di 

piante appartenenti a specie forestali compresa la macchia mediterranea. Debbono comunque 

essere salvaguardate le piante isolate di interesse forestale o comunque consolidanti, a norma 

di quanto previsto dal R.D.L. n. 3267/1923 e successive modificazioni e integrazioni. Inoltre 

nelle aree a rischio o con pericolo di frana, si estendono i vincoli o i divieti di cui agli articoli 

10 e 11 della legge 21.11.2000 n. 353,  qualunque sia la vegetazione percorsa dal fuoco;

c) l'autorizzazione degli interventi di trasformazione delle aree boscate dovrà tenere conto delle 

finalità del PAI. 

Art. 19   (Ulteriore disciplina delle aree con pericolo di frana)  

1. L’ABR, nel triennio 2002 – 2004, sulla base dei finanziamenti acquisiti ai sensi della L.183/89, 

provvederà ad effettuare gli studi e le indagini necessari alla classificazione dell'effettiva 

pericolosità, con perimetrazione delle aree che possono essere interessate anche da frane di prima 

generazione.

2. I soggetti interessati possono effettuare di loro iniziativa studi volti alla classificazione delle aree 

definite pericolose. Tali studi saranno presi in considerazione dall’ABR solo se rispondenti ai 

requisiti minimi stabiliti dal PAI e indicati nelle specifiche tecniche e nelle linee guida predisposte 

dall’ABR.

3. L’ABR, a seguito di studi eseguiti come ai punti 1 e 2, provvede ad aggiornare la perimetrazione 

delle aree a pericolo di frana secondo la procedura di cui all’art. 2, commi 1 e 2. 

 Art. 20    (Verifica locale delle condizioni di pericolo di frana) 

1. Sia nella fase di attuazione dei piani urbanistici vigenti, sia in sede di formazione del nuovo PRG 

o di sue varianti ai sensi delle leggi regionali vigenti, le amministrazioni e gli enti pubblici 

interessati possono effettuare verifiche e presentare istanza di modifica della perimetrazione, art. 2 

commi 1 e 2, delle aree a pericolo di frana molto elevato (R4) ed elevato (R3), in base a più 

approfondite conoscenze delle condizioni effettive dei fenomeni di dissesto. Tali proposte di 
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rettifica dovranno essere riportate su cartografie di adeguato dettaglio e su specifici rilievi 

topografici, come indicato nelle specifiche tecniche e nelle linee guida predisposte dall’ABR. 

2. L’ABR, sulla base dei propri studi e della documentazione prodotta dai soggetti interessati, 

provvede, entro 90 giorni dall’acquisizione delle proposte di rettifica, all’eventuale aggiornamento 

del PAI. 

3. Ove i Comuni rilevino situazioni di pericolosità e rischio che non siano già comprese nelle 

perimetrazioni riportate negli elaborati cartografici del PAI, procedono a delimitare le situazioni di 

pericolosità e rischio secondo i criteri contenuti nell’Atto di indirizzo e coordinamento emanato 

con D.P.C.M.  29 settembre 1998 e secondo le specifiche tecniche allegate alle presenti norme, 

con le modalità indicate nelle linee guida predisposte dall’ABR. 

4.  I soggetti di cui ai punti 1 e 3 del presente articolo sono invitati a comunicare all’ABR ogni nuova 

informazione e risultanza di accertamenti, osservazioni e segnalazioni specifiche a seguito delle 

quali si procederà ad ulteriori verifiche e ad eventuali aggiornamenti delle perimetrazioni.

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 112 di 120



16

Parte II 
Assetto idraulico 

Art. 21 (Disciplina delle aree a rischio d'inondazione R4) 

1. Nelle aree a rischio R4, così come definite nell’art. 11, il PAI persegue l’obiettivo di garantire 

condizioni di sicurezza idraulica, assicurando il libero deflusso della piena con tempo di ritorno 20 

– 50 anni, nonché il mantenimento e il recupero delle condizioni di equilibrio dinamico dell’alveo. 

2. Nelle aree predette sono vietate tutte le opere e attività di trasformazione dello stato dei luoghi e 

quelle di carattere urbanistico e edilizio, ad esclusiva eccezione di quelle di seguito elencate: 

a) interventi di demolizione senza ricostruzione; 

b) interventi sul patrimonio edilizio esistente, di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro 

e risanamento conservativo, così come definiti dall'articolo 31, lettere a), b) e c) della legge 

5 agosto 1978, n. 457, senza aumento di superfici e di volumi; 

c) interventi di adeguamento del patrimonio edilizio esistente per il rispetto delle norme in 

materia di sicurezza e igiene del lavoro, di abbattimento delle barriere architettoniche, 

nonché interventi di riparazione di edifici danneggiati da eventi sismici e di miglioramento e 

adeguamento sismico; 

d) interventi finalizzati alla manutenzione ordinaria e straordinaria delle infrastrutture, delle reti 

idriche e tecnologiche, delle opere idrauliche esistenti e delle reti viarie; 

e) interventi idraulici volti alla messa in sicurezza delle aree a rischio, previo parere dell'ABR, 

che non pregiudichino le attuali condizioni di sicurezza a monte e a valle dell'area oggetto 

dell'intervento; 

f) interventi volti a diminuire il grado di vulnerabilità dei beni e degli edifici esistenti esposti al 

rischio, senza aumento di superficie e di volume; 

g) ampliamento e ristrutturazione delle opere pubbliche o d'interesse pubblico riferite ai servizi 

essenziali e non delocalizzabili, nonché la sola realizzazione di nuove infrastrutture lineari o 

a rete non altrimenti localizzabili, compresi i manufatti funzionalmente connessi, a 

condizione che non costituiscano ostacolo al libero deflusso, o riduzione dell'attuale capacità 

d'invaso, previo parere dell'ABR; 

h) le pratiche per la corretta attività agraria, con esclusione di ogni intervento che comporti 

modifica della morfologia del territorio o che provochi ruscellamento ed erosione; 

i) interventi volti alla bonifica dei siti inquinati, ai recuperi ambientali e in generale alla 

ricostruzione degli equilibri naturali alterati e all'eliminazione dei fattori d'interferenza 

antropica; 

j) occupazioni temporanee, se non riducono la capacità di portata dell'alveo, realizzate in modo 

da non recare danno o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena;  

k) interventi di manutenzione idraulica ordinaria, di idraulica forestale, di rinaturazione come 

definiti nelle linee guida predisposte dall’ABR.

3. Non è richiesto il parere di cui al R.D. 523/1904 rilasciato dall'autorità competente in materia 

idraulica relativamente agli interventi di cui alle lettere a), b), c), d), h) del precedente comma. 

Art. 22   (Disciplina delle aree a rischio di inondazione R3) 

1. Nelle aree predette, il PAI persegue l'obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza idraulica, 

mantenendo o aumentando le condizioni d'invaso delle piene con tempo di ritorno di 200 anni, 

unitamente alla conservazione e al miglioramento delle caratteristiche naturali e ambientali. 
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2. In tali aree sono vietate tutte le opere e attività di trasformazione dello stato dei luoghi e quelle di 

carattere urbanistico e edilizio, ad esclusiva eccezione di quelle di seguito elencate: 

a) tutti gli interventi consentiti nelle aree a rischio R4; 

b) gli interventi di cui alla lettera d) dell'art. 31 della L. 457/1978, a condizione che gli stessi non 

aumentino il livello di rischio e non comportino significativo ostacolo o riduzione dell'attuale 

capacità d'invaso delle aree stesse senza aumento di superficie e volume; 

c) gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per necessità di adeguamento igienico-

sanitario;

d) i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattive autorizzate, da realizzarsi 

secondo le modalità prescritte dai dispositivi di autorizzazione. 

Art. 23 (Disciplina delle aree a rischio di inondazione R2 e R1) 

1. Nelle aree a rischio R2 e R1 non è consentita la realizzazione di locali sotterranei e/o seminterrati 

ad uso abitativo e commerciale. 

Art. 24  (Disciplina delle aree d'attenzione per pericolo d'inondazione) 

1. L’ABR, nel triennio 2002-2004, sulla base dei finanziamenti acquisiti ai sensi della L.183/89, 

provvede ad effettuare gli studi e le indagini necessarie alla classificazione dell'effettiva 

pericolosità e alla perimetrazione delle aree di cui all’art. 11. 

2. I soggetti interessati possono effettuare di loro iniziativa studi volti alla classificazione della 

pericolosità delle aree d’attenzione di cui all’art. 9 comma b. Tali studi verranno presi in 

considerazione dall’ABR solo se rispondenti ai requisiti minimi stabiliti dal PAI e indicati 

nelle specifiche tecniche e nelle linee guida predisposte dall’ABR.

3. L’ABR, a seguito degli studi eseguiti come ai commi 1 o 2, provvede ad aggiornare la 

perimetrazione di tali aree secondo la procedura di cui all’art. 2 comma 2.

4. Nelle aree di attenzione, in mancanza di studi di dettaglio come indicato ai commi 1 e 2 del 

presente articolo, ai fini della tutela preventiva, valgono le stesse prescrizioni vigenti per le aree a 

rischio R4. 

Art. 25    (Verifica locale delle condizioni di pericolo d'inondazione) 

1. Sia nella fase di attuazione dei piani urbanistici vigenti, sia in sede di formazione del nuovo PRG 

o di sue varianti ai sensi della DGR 2649/99, le amministrazioni e gli enti pubblici interessati 

possono effettuare verifiche e presentare istanza di modifica della perimetrazione delle aree a 

rischio d'inondazione molto elevato (R4) ed elevato (R3), in base a più specifiche conoscenze sulle 

condizioni effettive dei fenomeni di inondazione. Tali proposte di rettifica dovranno essere 

riportate su cartografie di adeguato dettaglio e su specifici rilievi topografici, come indicato nelle 

specifiche tecniche e nelle linee guida predisposte dall’ABR.

2. Ove i Comuni rilevino situazioni di pericolosità e rischio che non siano già comprese nelle 

perimetrazioni riportate negli elaborati cartografici del PAI, procedono a delimitare le situazioni di 

pericolosità e rischio secondo i criteri contenuti nell’Atto di indirizzo e coordinamento emanato 

con D.P.C.M.  29 settembre 1998 e secondo le specifiche tecniche allegate alle presenti norme, 

con le modalità indicate nelle linee guida predisposte dall’ABR. 

3. L’ABR, entro 90 giorni dall’acquisizione delle proposte di modifica di cui al precedente comma 1, 

sulla base dei propri studi e della documentazione prodotta dai soggetti interessati, provvede alla 
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1.

2.

3.

4.

verifica e all’eventuale accettazione dell’istanza di modifica e, successivamente, 

all’aggiornamento del PAI secondo quanto previsto dall’art. 2 commi 1 e 2.  

4. I soggetti di cui ai punti 1 e 2 del presente articolo sono invitati a comunicare all'ABR ogni nuova 

informazione e risultanza di accertamenti, osservazioni e segnalazioni specifiche a seguito delle 

quali si procederà ad ulteriori verifiche e ad eventuali aggiornamenti delle perimetrazioni. 

5. Per l’area urbana di Crotone valgono le perimetrazione e relative misure di salvaguardia assunte ai 

sensi dell’OM n. 97/K del 30/04/1998, intendendosi che le “zone ad alto rischio di inondazione” 

sono classificate R4, le “zone a moderato rischio di inondazione” sono classificate R3 e le “zone a 

limitato rischio di inondazione“ sono classificate R2. La presente norma vige fino alla data di 

completamento delle opere idrauliche in corso di realizzazione relativamente al fiume Esaro e al 

torrente Passovecchio. 

Art. 26     (Verifica di compatibilità dei progetti)  

L’ABR definisce, entro novanta giorni dall’approvazione del PAI, con proprie direttive: 

- i tempi di ritorno delle portate di piena per il dimensionamento o la verifica delle diverse opere; 

- i franchi da assumere per i rilevati arginali e per le opere di contenimento e di attraversamento. 

Nelle more di emanazione delle direttive vigono le norme preesistenti all’approvazione del PAI. 

Nella progettazione delle opere di difesa idraulica, delle opere di consolidamento dei versanti e 

delle infrastrutture interferenti con i corsi d’acqua, salvo i casi espressamente previsti da altre 

norme di legge, le Amministrazioni competenti all’approvazione o al rilascio di nulla osta sono 

tenute a rispettare la direttiva di cui al precedente comma e a trasmettere, per conoscenza, la 

relativa documentazione che includa il progetto all’ABR.

Le stesse Amministrazioni possono applicare deroghe in relazione a particolari situazioni 

collegate sia a specifiche modalità di uso del territorio e relativi insediamenti, sia alle 

caratteristiche idrologiche dei corsi d’acqua, esplicitando le motivazioni delle scelte compiute e 

indicando gli effetti sulle opere progettate e sul livello di rischio per il territorio.  

Ogni variazione rispetto ai valori definiti nella direttiva di cui al precedente comma 1, viene 

comunicata per l’approvazione dall’Amministrazione competente all’ABR che provvede, se del 

caso, a validare i dati ed eventualmente ad aggiornare le tabelle di riferimento.
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TITOLO III 
ASSETTO DELLE AREE SOGGETTE AD EROSIONE COSTIERA 

Art. 27     (Disciplina delle aree a rischio di erosione costiera) 

1. Nelle aree a rischio di erosione costiera il PAI persegue l’obiettivo del mantenimento e del 

recupero delle condizioni di equilibrio dinamico della linea di riva e del ripascimento delle 

spiagge erose. 

2. Nelle aree predette sono vietate tutte le opere e attività di trasformazione dello stato dei luoghi e 

quelle di carattere urbanistico e edilizio, ad esclusiva eccezione di quelle di seguito elencate: 

a) interventi di demolizione senza ricostruzione; 

b) interventi sul patrimonio edilizio esistente, di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro 

e risanamento conservativo, così come definiti dall'articolo 31, lettere a), b) e c) della legge 

5 agosto 1978, n. 457, senza aumento di superfici e di volumi; 

c) interventi di adeguamento del patrimonio edilizio esistente per il rispetto delle norme in 

materia di sicurezza e igiene del lavoro, di abbattimento delle barriere architettoniche, 

nonché interventi di riparazione di edifici danneggiati da eventi sismici e di miglioramento e 

adeguamento sismico; 

c-bis) nel caso in cui l’area a rischio, pur ricadendo nella fascia di 50 metri dalla linea di riva, 

trovasi in zona retrostante un tratto di costa individuato nel P.A.I. come in equilibrio od in 

ripascimento, sono consentiti, ferme restando le vigenti disposizioni in materia,  gli 

interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti dall'articolo 31, lettere d) della 

legge n. 457 del 5 agosto 1978; 

d) interventi finalizzati alla manutenzione ordinaria e straordinaria delle infrastrutture, delle reti 

idriche e tecnologiche, delle opere idrauliche esistenti e delle reti viarie; 

e) interventi volti a diminuire il grado di vulnerabilità dei beni e degli edifici esistenti esposti al 

rischio, senza aumento di superficie e di volume; 

f) ampliamento e ristrutturazione delle opere pubbliche o d'interesse pubblico riferite ai servizi 

essenziali e non delocalizzabili, nonché la sola realizzazione di nuove infrastrutture non 

altrimenti localizzabili, compresi i manufatti funzionalmente connessi, a condizione che non 

costituiscano condizione di innesco o di accelerazione del processo di erosione; 

g) interventi volti ai recuperi ambientali e in generale alla ricostruzione degli equilibri naturali 

alterati e all'eliminazione dei fattori d'interferenza antropica; 

h) occupazioni temporanee realizzate in modo da non recare danno o da risultare di pregiudizio 

per la pubblica incolumità in caso di mareggiata;  

i) interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria relativa alle opere 

infrastrutturali e alle opere pubbliche o di interesse pubblico. 

3. I progetti relativi agli interventi di cui al comma 2 lettere c-bis), d), e), f), g) dovranno essere 

corredati da un adeguato studio di compatibilità geomorfologica, il quale dimostri che l’intervento 

in esame è stato progettato rispettando il criterio di non aumentare i processi di erosione ivi 

registrati e di non precludere la possibilità di eliminare o ridurre le condizioni di rischio, che dovrà 

ottenere l'approvazione dei competenti servizi regionali, previo parere dell’ABR, che deve 

esprimersi entro sessanta giorni.  

4. Sugli edifici e sulle infrastrutture di competenza comunale già compromessi nella stabilità 

strutturale per effetto dei fenomeni di dissesto in atto sono esclusivamente consentiti gli interventi 

di demolizione senza ricostruzione e quelli volti alla tutela della pubblica incolumità. 
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5. Non sono consentite le operazioni che comportino eliminazione o riduzione dei cordoni dunari 

costieri.

Art. 28    (Disciplina delle aree con pericolo di erosione costiera)  

In tali aree sono vietate tutte le opere e attività di trasformazione dello stato dei luoghi e quelle di 

carattere urbanistico e edilizio, ad esclusiva eccezione di quelle di seguito elencate: 

a) tutti gli interventi consentiti nelle aree a rischio di erosione costiera; 

b) gli interventi di cui alla lettera d) dell'art. 31 della L. 457/1978 senza aumento di superficie e 

volume, a condizione che gli stessi non aumentino il livello di rischio e non comportino 

significativo ostacolo ai processi di ripascimento; 

c) gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per necessità di adeguamento igienico-

sanitario;

d) depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattive autorizzate, da realizzarsi 

secondo le modalità prescritte dai dispositivi di autorizzazione. 

Nelle aree predette:  

a) la realizzazione di opere, scavi e riporti di qualsiasi natura deve essere programmata sulla 

base di opportuni rilievi e indagini estese su tutta l'unità fisiografica, di valutazioni della 

stabilità globale della linea di riva e delle opere nelle condizioni “ante”, “post” e in corso 

d’opera effettuate da un professionista abilitato;  

b) non sono consentite le operazioni che comportino eliminazione o riduzione dei cordoni 

dunari costieri.
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TITOLO IV 
PIANO DEGLI INTERVENTI 

Art. 29    (Interventi volti alla rimozione o mitigazione del rischio) 

1. Gli interventi previsti dal PAI, finalizzati alla mitigazione del rischio idrogeologico e di erosione 

costiera, sono attuati in tempi successivi anche per singole parti del territorio, attraverso 

programmi triennali d’intervento ai sensi dell’art. 21 e segg. della L. 183/89, redatti tenendo conto 

delle priorità e dei contenuti del PAI. 

2. L'individuazione degli interventi di cui al comma 1 è finalizzata, altresì, alla quantificazione dei 

necessari finanziamenti. 

3. La priorità degli interventi è stabilita sulla base del rischio, assumendo quale valore massimo 

quello connesso ai siti ove sussista la possibilità di perdita di vite umane. 

4. Una volta ultimato un intervento l'ABR procede alla riclassificazione delle aree interessate 

secondo le procedure di cui all'articolo 2 commi 1 e 2. 

5. L’Autorità, in accordo con i Comuni interessati, tenuto conto dei piani provinciali, sulla base di 

un’adeguata documentazione perimetra le aree da assoggettare a delocalizzazione. 

6. I programmi triennali di cui al comma 1 riguardano principalmente le seguenti categorie

d’intervento: 

- manutenzione degli alvei, delle opere di difesa e dei versanti, rivolti alla conservazione della 

sicurezza attuale del territorio attraverso il mantenimento dell’officiosità delle sezioni, intesa 

come vocazione delle stesse a garantire il normale deflusso delle acque; alla salvaguardia delle 

caratteristiche di naturalità dell’alveo fluviale; al rispetto delle aree di naturale espansione; alla 

protezione del suolo da fenomeni di erosione accelerata e instabilità; al trattenimento idrico ai 

fini della riduzione del deflusso superficiale e dell’aumento dei tempi di corrivazione; al 

mantenimento delle condizioni di equilibrio della linea di riva; alla salvaguardia delle 

vegetazioni riparie a tutela degli argini; alla rimozione della vegetazione in alveo onde 

consentire il normale deflusso delle acque e impedire la trattenuta di rifiuti; 

- opere di sistemazione, di difesa del suolo e di salvaguardia della costa. Si tratta degli interventi 

di regimazione e difesa idraulica capaci di aumentare il tempo di ritorno critico dell’asta 

fluviale di tipo attivo o passivo atti a favorire la progressiva dismissione e rinaturazione delle 

opere non funzionali alla sicurezza idraulica; di quelli di sistemazione dei versanti atti a 

ripristinarne le condizioni di stabilità; di quelli finalizzati al contenimento dei fenomeni di 

erosione costiera e al ripascimento delle spiagge; 

- interventi di rinaturazione dei sistemi fluviali e dei versanti. Nelle zone di esondazioni, in 

assenza di elementi a rischio, sono favoriti gli interventi finalizzati al loro mantenimento e 

ampliamento,  anche attraverso l’acquisizione di aree da destinare al demanio, la dismissione 

delle concessioni in atto non compatibili con la finalità del piano, il ripristino e l’ampliamento 

delle aree a vegetazione spontanea. Nei piccoli bacini costieri sono impediti tutti gli interventi 

che possono limitare o ostacolare la formazione e il trasporto di materiale solido al mare. 

Eventuali azioni di riduzione e mitigazione del rischio, devono essere realizzate in modo da 

non incidere sul bilancio del trasporto solido del tronco fluviale interessato; 

- adeguamento delle opere viarie di attraversamento. Le opere di attraversamento stradale o 

ferroviario o comunque le infrastrutture a rete interessanti il reticolo idrografico dovranno 

essere verificate e/o progettate nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la 
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verifica idraulica di cui alle specifiche tecniche emanate dall’ABR e alle direttive di cui all’art. 

26.

Art. 30   (Interventi di difesa dalle frane, dalle inondazioni e dall’erosione costiera delle reti

infrastrutturali) 

1. Gli enti proprietari o detentori a qualsiasi titolo di reti infrastrutturali (viabilità, metanodotti e 

oleodotti, elettrodotti, ferrovie, acquedotti)  devono: 

a) adottare, entro 24 mesi dall’approvazione del PAI, un programma per  la messa in sicurezza 

delle rispettive reti nei punti di criticità individuati dal PAI previa verifica  delle esistenti 

infrastrutture a rete e delle vie di comunicazione che attraversano le zone con pericolo 

d'inondazione, di frana ed erosione costiera;  

b) trasmettere all’ABR, dopo il periodo di cui al comma precedente con cadenza annuale,  un 

rapporto sullo stato delle reti sotto il profilo del rischio idrogeologico e di erosione costiera, 

sulle misure di salvaguardia adottate, sui sistemi di monitoraggio e sui nuovi tratti realizzati 

o dimessi. 
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D.P.C.M. 23 marzo 1990 (1) (art. 2.3). 

Atto di indirizzo e coordinamento ai fini della elaborazione e della 
adozione degli schemi previsionali e programmatici di cui all'art. 31 

della legge 18 maggio 1989, n. 183, recante norme per il riassetto 
organizzativo e funzionale della difesa del suolo.  

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 4 aprile 1990, n. 79. 

 

2. Indirizzi e fasi temporali per lo svolgimento degli adempimenti 

necessari ai fini della costituzione degli organismi e delle strutture 
tecnico operative di bacino.  

2.3. Bacini di rilievo regionale.  

Ai fini della costituzione dei comitati tecnici di cui all'art. 10 della legge n. 183, 
i Ministeri dei lavori pubblici, dell'ambiente e dell'agricoltura e delle foreste 
faranno pervenire alle Regioni competenti, entro il termine di trenta giorni a 
decorrere dalla data di pubblicazione del presente atto, le designazioni dei 
funzionari da chiamare a far parte degli stessi comitati, in ragione di uno per 
ciascuna Amministrazione.  

Potranno comunque accorparsi tra loro bacini idrografici contigui che 
presentino uniformità di caratteristiche fisico territoriali e affinità di 
problematiche di riequilibrio idrogeologico e di risanamento ambientale.  

Ad assicurare lo svolgimento delle attività tecnico amministrative inerenti le 
funzioni di segreteria dei comitati e di quelle connesse alla gestione dei piani e 
dei programmi dei bacini provvederanno le Regioni, rispettivamente 
competenti, in conformità ai principi enunciati dalla legge e sulla base delle 
linee guida indicate dal presente atto.  

La composizione dei comitati tecnici dei bacini come sopra costituiti e delle 
segreterie tecniche, nonché, gli uffici regionali responsabili delle attività di 
piano, presso i quali le strutture di cui sopra avranno sede, saranno comunicati 
ai Ministeri dei lavori pubblici e dell'ambiente, nonché, per i bacini ricadenti 
nelle aree del Mezzogiorno, al Ministro per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno, entro novanta giorni dalla pubblicazione del presente atto.  
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